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oT5 E R VATI OKE I. 


L ’Autore delle Oflervazioni folla condotta dell* 
Eccellentiflìmo Signor Conte d’Oeyr^ riguar- 
do a’ fatti , e progreflì de’ Gefuiti di Porto- 
gallo, cpftituifce il Pubblico giudice, affinchè decida 
in quefto pu n to . e fi appigli ad una delle due par- 
ti di guelfo dilemma : o che { cellerati oltre ogn i 
c reder e fono tutti i Gelulti, o cne molto ingiù ito 
dèveflere il Signor di Carvaglio, che loro oppone 
tante fcelleratezze . 

Per quefto prepara anticipatamente il Pubblico 
con il fatto de’ Carrafi al tempo di Pio V. Sicco- 
me però ftabilifce per principio del giudicare di tut- 
ti i fatti , che i giudizi umani fono fallibili ; da 
quefto polliamo fòlo dedurre, che impoftibile è il 
determinare, quale de’ due Papi fia ftato 1’ inganna- 
to . Ma noi non efaminiamo quefto punto . E cer- 
to , che Pio V. aveva autorità pubblica per efami- 
nare i fatti de’ Carrafi ; ma queft’ autorità non l’ha 
ogni e qualunque particolare , non dico per rive- 
dere i ma neppure dubitare delle decifioni di ma- 
giftrati , principalmente comporti di un gran nu- 
mero di legifti , i quali hanno in lor favore la pre- 
funzione del Dritto , né fi poflono fenza ingiufti- 
zia fpogliare del pubblico credito « L’ Autore delle 
Oflervazioni pubblicar non doveva quefte fediziofe 

A 2 ’ - fcrit- 




Digitized by Google 


Scritture, perchè inducono ih Pubblico a far dé’giit* 
djzj temerari »• 

Noi, affinchè il Pubblico non erri, aggiungiartio 
Je Oflervazioni , che l’ Autore nafconde ; perché ua 
principio ad un fatto , o il nafconderne la vera 
origine, rovina interamente il fiftema della verità * 
Dobbiamo dunque o(Tervare'>bon fomma fedeltà ‘y e 
xeligiofità tutte le e procreili de*' 

PP. Gefuiti, acciocqh? il pubblico lenza errare Ice- 
glier polla una delle due parti del fuo dilemma, del 
che fiamo contenti. Efaminiamo la prima- origine ^ 
€ la (ua epoca di quello fatto di Portogallo. , 

O S S E R V A Z I O N E II. 


Della prima origina di fcoprirfi le ufuròazion i , 

-AkL Coltri tuArelU d e' Fadn Gefuiti 

di Portogallo . • a 


S E noi voleffimo oflervare la prima origine di 
tutte le pubbliche calamità e rovine deL 

i • r» fi 'rt" f 


Regno di f Portogallo , ella lì -dovria ridurre all’’ 
epoca del 1540. , nella quale entrarono i Padri 
Celò iti in quello Regno . Ma noi riferbiarao lo 
(criyere quella lunga ftoria ad altra occafione , e 
luogo. Qui (blamente olfervar dobbiamo il come e 
il quando, e la caufa di fcoprirfi ne’ tempi prefenti 
gl’ infiliti tanto antichi di quelli Padri. . E’ Autore 
.delle OJJ'ervazàoni pretende , che il Pubblico tutto 
attribuita all’ odi p del primo Mioiftro .* perlocchè 
occultale vere origini, e tutto filfa nelle rappre- 
fencazioni di quello. Miniltro a S. M, F. , come 
- coda dal §., z. dove fcrive : ,, Nel calò prefente 
,, D. Seballiano Giufeppe di Garvaglio Primo Mi- 
^ „ nillro. , e Primo Favorito del Re di Portogai- 
;» lo, rapprelènta a che i Ge/tuti gli hanno 
» VJiu.rpato , «tu 
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Ma quella non è ìa cagione, dalla quale nacq'ud 
ìo (coprirli le ufurpazioni , e gli inibiti ide’ Padri 
Gefuiti. Nell’anno 1677. governando Filippo Re di 
Portogallo e di Spagna , rapprefentarono alla Córta 
di Madrid i Popoli del Brafile i gr an furti di oro 4 
d’ argento , e di altri generi , che col preteso dì 
Religione, e delle Miftìoni, ufurpavano quefti^Pa-» 
dri a que’ Popoli, dal che rifultò , che il Re ordì-* 
nafte , che fofferó cacciati via da quegli Stati ; al 
che elfi prontamente ovviarono con gli atteftati di 
quelli che erano feco loro intereflati , e de’loro aderetv* 
ti per fofpenderne l’ elocuzione. 

L’emenda di quelli Padri feguì la natura dell* 
loro ambizione , che hon ha termine perchè giun* 
fe al punto di ufurpare a que’ Popoli , oltre i be* 
ili di fortuna , ppn finn 1 * j fe>rtà. Laonde oppreftl 
quei miferabili replicarond^ucceflìvamente fotto tut- 
t i i Moh a rchi le accufe , dalle quali ri Alitarono al- 
trettante l eggi a f avore della libert à . Ma queftè 
non ebbero nell’ America eletto. alcu no perjagrart 
potenza di quelli Padri k , 

Pure i Popoli in sì fatta guifa oppreffi j gridai 
rono tanto, che gli udì dall’ alto Vaticano Bene- 
detto XIVì , e a’ 20. di Dicembre del 174Ì. fpe- 97 +* 




dì la Bolla Immenfa Pafiorum Principisi colla qua- 


le ordina a tutti i Vefcovi dell’ America di farli 




prontamente efeguire fub Excoìmmuntcationis lata 
fententix per contravenientes £0 incurrenda pena * 
a qua nonni fi a fiJobis ± vel prò tèmpore Romana 
Poniifice , prxterquam t n mortis ariiculó confiituti t 
& pofiint ì difiriéitus in - 

hibean^acaecxùro 'prxdt&os tndos in fervituìent 
•redigere , venderà , emere * contutore , vel donare , ab 
uxori bus j & fUiis fuìs fepatare , & bonis fuis ex* 
poliare , ad alia loca deducere Ò“ ìranfmittere , ai 
quo quo modo libertate privare , in fervitute retinere , y 
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nec non predilla agenti bus confi li uni , auxilium , fa- 
vorem , & opcram quocumque pretextu , & quejìt * 
colore prxjlare , ««f id licitum predicare , _/*« doecro , 
tf/fW quomodolibet premi jfis cooperati audeant 9 
feu ~pr(tfumant\ contrtdiftoTFS quoslibet , rebel les , 

unicuique vejìrum in premijfis non parentes in 
penam Exc mmunicationis incidile declarando y &c» 
Ora quella rapprefentazione , in vigore delia qua- 
le rimediò il Santilfimo Padre Benedetto Xllf., 
colla provvidenza di quella Bolla, è un monumen- 
to innegabile , che fcopre al Mondo Je ufurpazioni . 
egl’ infulti di quelli Padri in quegli Stari. Di qui 
nacque l a ribellione , che formarono i Padri Ge- 
suiti per'oltare alTefecuzione di quella Bolla , co- 
me attella D. Fra Michele d e Bulhoens V efco- 
vo del Parà nel terrTpir del Serenllhmo Re D. 
GiofV. di gloriofa memoria . E lenza contro- 
verlìa l’anno 1741. in cui fi emanò quella Bolla, 
fu la prima epoca , ed origine di feoprire ne’ no- 
flri tempi le Icelleratezze , usurpazioni , e gli altri 
dilòrdini di quelli Padri . Scelga ora il Pubblico una 
delle due precife parti del dilemma propollo dall’ 
Autore delle OJfervazioni . Non può il Pubblico 
fcegliere la feconda, che molto ingiullo dev’ elfere 
il Signor di Carvaglio , che loro oppone tante fcel- 
• leratezze, perchè nell’anno 1741 , e nella ribellio- 
ne, con cui i Padé Gefuiti fi oppofero al Velcovo 
del Para nell’ elocuzione della Bolla, il Signor Con- 
te d’ Oeyras non era per anche Mmiltro di Portogai. 
lo: è dunque il Pubblico precifamente necelfi tato 
a giudicare vera la prima patte USI * dilfcftfflWP, 1 che 
{cellerari oltre ogni credere fono i Gefuiti. 

Noi tralafciamo di Ieri vere molte altre rappre- 
fentazioni, come quella, che fece N. N. nell’an- 
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no 1799. al Serenilfimo Re D. Gio: V. , che un 
fof Convento dell’ America aveva ' ufu rpato 96. mi- 
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g lia di terren o continuato, nel quale quelli Padri 
avevano ri cche fabbric he di manifatture, e zucche- 
ri, molti Schiav i . Td infinito K eftiame , che fé 
Sua Maeltà n on invigilava fu i furti di quelli Pa- 
d ri, elfi in pochi anni farebbero divenuti padroni 
d r~Q uegli Stati , il Re mandh ordine, che fi ieqtfé- 
ftrafiéro iTóirò beni -• ma i ConfefTori di Palazzo 
ottennero dal Re , che fi levafie "II" lequeflro , e 
quello , che ne ièguì fu , che venifle arredato **- 
1 * accu latore , e relfalfe rovinato . Di quelli ca(ì ne 
abbiamo igniti . che tralafciamo , perchè folo of- 
ferviamo "quelli, da’ quali derivò lo fcpprirfi piena- 
mente i prefenti infiliti , del che la Bolla del San- 
tificalo Padre a favore della libertà , fu la prima ori- 
gine. Prendiamo ora ad efaminare la feconda. 


OSSERVAZIONE III. 

Sul motivo di /coprir fi le ribellioni , e gl* m/ulti de * 
Padri Gefuiti nell'America sì dalla parte del Sud nel- 
t Uraguai , come dalla parte del Nord nel gran Parà . 

O Slerviamo , che 1 ’ Aut ore delle offervazioni 
fcaltramente nafconde la~ feconda radiceT daUa 
quale dipende la giufta idea dell’origine di fcoprirfi 
le ribellioni di quelli Padri nell’America , cosi dalla 
parte del Sud nell’ Uraguai come dalla parte del 
Nord nel Gran Parà . Quella feconda origine del 
fecondo fcoprimento, è il t rattato di cambio e limi - 
t i tra Portogallo e Spagoa~ 7 ‘ Quello é un monu- 
mento incontrallabile’per fidare la feconda epoca 
di fèoprirfi le ribellioni de’ Padri Gefuiti. 

Dopo la pace d’ Aquifgrana dobbiam oflervare , 
che fullà fiTS? dell’anno 1748. fi diede principio al 
trattato di cdhibto xr limiti tra la'*Cort€“di Lisbo- 
na e di Madrid , e il di & Gennajo del 1750. fi 
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tonchiufe , e ratificò di comune C(&fejaro_()ufcfl0 
trattato '. Il Re., jfi Portogallo,,, chg, allora era il 
Sereni flìmo-Signor D. Gio: V. lo ..trattò in Ma- 
drid -ffer mezzo del fuo Ambafciatore D. Tomma- 
fo da Silva Telles. ed il Re di. Spagna , ,per_mez- 
zo del Duca òoto Mayor fuo Ambafciatore nell* 
Corte di Lisfr opp < Maneggiarono quello affare nel*- 
la Corte di Lisbona Al effandro d i Gufman , ed il 
Padre^Giambattifta Carbona. In quella di Madrid 
il Signor Lencaftro > .ed iL Don Zenone* 

Quello trattato di cambio, e limiti ^ra le due 
Corti fi deve indifpenfabilmente ofiervare , come 
una feconda radice , ed origine di fcoprirfi le ribel- 
lioni di quelli Padri. Egli è un monumento in- 
difpenfabile , del quale fi deve informare il Pubbli- 
co per giudicare , fe quell’ infoiti de’ Padri Gefuiti 
fono falli, o veri, o fe nafcono dall’ odio del Sig. 
Carvaglio Primo Miniltro di Portogallo . Ma quello 
Signore in quello tempo de’< 5 . Gennajo del 1750. non 
era minillro,nè entrò in quello trattato.Dunque il Pub- 
blico neceffariamente conofcer deve, che 11 deve ac- 
confentire alla prima parte del dilemma , c he fcellerati 
oltr e ogni crqd^re fono i Gefuiti , e più Iceìleratoll 
l’ Autore dejlg . Oflervazioni in occultando quella 
oflfervazione dell’epoca, ed origine de’ guai de’ Ge- 
fuiti . 

• t 

OSSERVAZIONE IV. 

4 1 • • 

•« ^ *au « . * 4 • 

Sugl' in fui ti de Padri Gefuiti , i quali furono la_tet- 
za origine di fcoprirfi la loro grande ambizione • * 

O Sferviamo , che 1 * ere zione delle Compagn ie 
del Maragnone , e Parà , e di Alto DouroV fu 
la terza origine dello lcopnmento delle ribellioni di 
quelli Padri nel Regno , e nella medefima Corte 
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di S. M. F* Quella origine la nafconde 1‘ Autore 
delie Offervazioni ; ma ella è nell’ ordine , e fuccef- 
fione de’ tempi la terza caufa , ed origine , che in- 
vitò il Padre Balleficr a p redicare pu bblicamente 
al Popolo, che cKi entrava In quefie Compagnie 
entrar non poteva nella Compagnia di Gesù : il 
Padre B enedetto Fonfeca, ed altri aerate pe r le 
Cafe de’Grrandi , e minuti^ fiiggèrendó, che quelle 
compagnie non fi dirigevano ad altro, che a lla di- - 
, {trazio ne del Regno : e fihalrtiente a perfidie re àl- 
la Menlà del Ben Comune di rapprefentare in una — " 
fcrittura al Re, che fi degnade fopprimere-qnefht 
nuova Compagnia di commercio , dal che riluttò , 
che il Re facefie fubito efiliare i rapp refe ri tanti , 
i ed a bolide quella Menfa del Ben - Comune . 

Per ri fiorare il commercio , farlo vivo, e dar- 
gli l’anima, fceife S. M. F. , qual mezzo atto a ren- 
dere abbondanti i Paefi , ricchi e doviziofi i Vadal- 
, li del Regno , e degli Stati, quefte Compagnie . Of- 
fèrvi il Pubblico, che le Provincie Unite ci fom- 
minifirano chiare prove de* vantaggi, che coi) alta 
provvidenza penlàti aveva S. M* F. per rifiorare il 
, ben pubblico de’ Tuoi Regni . Il Paefe di Olanda , 
e delle Provincie Unire podiede pochidimo terreno 
rifpetto al numero grande di abitatori, che contie- 
ne. Le terre in molti luoghi fono frédde, umide, 
ed arenofe, atte folo a produrre giunchi .• In altri 
luoghi farebbero fempre ricoperte dalle a c qm , fe 
non fode il benefìcio de’ Canali . Non producono le 
terre quanto bifogna per un numero sì gran- 
de di abitatori: Con tutto ciò l’indufiria, ed il la- 


voro delie fabbriche, e manifatture, alle quali dan- 
no efito le compagnie di commercio , e marina , 
fecero, che quella Repubblica floride d’ immenfe ric- 
chezze , e beni di fortuna . 

Da quelle alte idee nacque , che fubitocchè 5y 
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M. F. Tali al Trono non ad altro rivolfe i Tuoi 
penfieri , fe non al grande oggetto del ben pubbli- 
co de’ fuoi Stati . Ma tal era , quando pigliò poffef- 
fe del Trono, il difordine del Regno , che efami- 
nando il corpo politico de’ fuoi Stati, non vide , fé 
^ ' non un cadavere f atto in pezzi fenza ordine, lèn- 
za figura, l enza lpirito di giullizia , e di c ornm et-. 
ciò ; un corpo lenza organizzazione veruna . Claicu- 
no trattava de’ fuoi particolari vantaggi fenza badare 
al bene Pubblico ; finalmente un corpo fenza idee di 
fabbriche , di manifattur e , di agricoltura . di marina ec. 

‘ ~~ Vero è , che tutto era nel Regno, ma fenza quell’ 
ordine, che animar poteffe il Pubblico a premiare 
l’ induftria , (limolar l’ arte , e giungere all’ alto pun- 
to di felicità di Stato. Gli Ecclefiallici erano Jnte- 
reffati nel commercio ; molti de’ negozianti , dopo 
avere già perduto il fondo , (lavano per perdere il 
credito . Vedeanfi molti di tutte le nazioni di Euro 
pa , che gli rodevano gl’ interiori . Pensò fubito S.“ 
M. F. di applicare la migliori provvidenze per riu- 
nire le parti di quello corpo, e collocarle in un or- 
dine, ed in una figura, che fotte delle piò belle di 
Europa. Ma ficcome le parti di quello cadavere (la- 
vano già da molti anni nell’ antico poffelfo del di- 
fordine , gridavano , quando fi tentava rimetterle 
— - nella loro giuntura. Le piò di fordinate fra tutti era- 
no i Padri Cefuiti , ai quaTT il Governo de’ loro 
chioìffT era piccolo per e fiere in po fiefio del gove r- 
no Po litico jjel jlegno . Giudicavano nociva l’ aria 
delle loro Tlanze , (olo (limavano fa lubre quella de * 
Palaz zi . Il commercio era in etti tanto invetera- 
to , che prodotto aveva una natura di lecito . Di 
mano in mano, che il Re Fedelifiimo ordinava le 
parti di quello corpo per il ben Pubblico de’ fuoi 
Stati con foavi leggi, e con quella nuova erezio- 
ne delle compagnie del commercio , provavano 
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i Padri il dolore di quella mutazione , colla quale 
perdevano l’ u tile particolare del loro commercio , 
ed affinchè S. M. r. lofpendeìle le continuate prov- 
videnze di curare quello corpo infermo, ed elfi non 
perdettero affatto tutto , difieminavano ne* Popoli 
ignoranti, che quelle nuove leggi, e mutazioni d i- 
r ette erano alla rovina" de' V all atti , come abbiamo 
di lopra riferito . ’ ‘ ■ 

Ora oflervi il Pubblico , che niun Sovrano ritto- 
ra la felicità pubblica de’ fuói Stati , fenza gaftigar 
feveramente quei ribelli, i quali perittare in pofletè 
fo dei loro particolari vantaggi , affine di non per- 
derli , coliumano eccitare i Popoli con tumulti , e 
ribellioni. Quante follevazioni non abbattè Pietro 
I. Imperadore di Ruttìa per ifvellere i barbari co- 
ftumi, ne’ quali giaceva fepolta la felicità di Quell* 
Imperio ? Gridavano i Bojari in favpre de’ coftumi 
delle loro patrie , e quelli , che con danno del bene 
comune godevano i loro particolari vantaggi . 

Nelle Provincie Unite di Olanda fi pubblicarono 
le primiere leggi fondamentali delle nuove compa- 
gnie di commercio , e del comune interette fòpra 
le armi, per abbattere le ribellioni di coloro, i qua- 
li folo badavano al bene proprio , fenza badare al 
comune. Lo fletto fi legge nelle Storie di Francia, 
Inghilterra, Danimarca ec. Teodoro frat ello d i Pie- 
tro I. di Ruflia , quando tentò mutarèTìl Tembian- 
te di quell* Tmpero, abolendo gli antichi abufi, af- 
fine d’ introdurvi le lettere , le arti , la politica , ed 
il commercio, per abbattere le follevazioni, accreb- 
be la fua guardia, e fi rifolvette a tener tèmpre pron- 
ti quaranta mila uomini per farfi rifpettare . Non 
potendo i malcontenti opportègli a faccia fcoperta , 
fi tèrvirono occultamente di un medico , e lo fece- 
ro avvelenare . Ottervi il Pubblico quanta cautela 
deve ufare in Principe, quando fi occupa tutto ne’ 
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penlieri della pubblica felicità , come fa preferiti 
mente il Re Fedeliflìmo , il quale etfendo di un natura- 
le' foave", 6 T Ìe rn e T i tifTimfr,-pef-ftbbamre le ribellio- 
ni di alcuni animi concitati dai rumóri fparfi da 
Padri Gefuiti , fu coftretto a fembrar fevero . 

• Non era Pietro I. di RtìfTia, crudele , ma fu co- 
foretto per neceffirà , e politica fembrarlo , e per 
fofpetto, e timore fi refe cauto per- vedere Acuta 
fra tanti pericoli la fua vita , e gli fu di meftieri 
arredare, e carcerare il fuo proprio fangue , facen- 
do rinferrare la fua propria forella Sofia in un chio- 
do , ed in replicate ribellioni reftringerle affatto 
a prigione . Spenfe col fangue di più di feffanta ri- 
selli f incendio di altre ribellioni . Comprefe in fi- 
ne, che per non defiftere dal rifiaurare la pubblica 
felicità in quell’ Impero non vi era altro rimedio , 
che quello di feveri caftighi , il quale col terrore conte- 
ner poteffe gli Spiriti tumultuanti, ribelli, efediziofi* 
Quefto fu V ultimo dtfinganno , che prefe S* 
M. F. per non defiftere dall’ alto fiftema di ri- 
ftorare il ben pubblico , prendendo fucceffivamente 
i mezzi di una foave provvidenza , fintantocchè fa 
neceffitato ad appigliarli agli ultimi rimedj della fe- 
verità contro i ribelli , i quali fi ©ppofero al fuo fi- 
ftema. Ma per por fine a quella oflervazione deva 
riflettere il Pubblico, che non può qui fcegliere U 
parte del già detto dilemma , che molto ingiufto 
deve eflere il Sig. di Carvaglio , che loro appone 
tante fcelleratezze , perchè egli nulla fu quefto pun- 
to rapprefentò a S. M. F. ma i medefimi Pad ri Ge- 
fuiti lo rapprefentarono pubblicamente nella Corte 
p redicando , e perfuadend o agli uomini più ignoran- 
ti ^THiTlmal^ della menfà del bei! 

comune, che lo rapprefentarono immediatamente al 
1 Re. Oltredicchè doveva per foria di giudizio, e di 

buona regia economia S* M, F. ai pubblico van- 
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taggio fagrificare il vantaggio del c ommercio di que - 
lli Padri. Dunque è neceffitato il Pubhlicp a fce glie- 
re""!’ "altra parte delle due ilel_luo..diIemma ? cfie 
fcell orati okre ogni credere > iono tutti i Gefuiti . 


— — # I 

"Sulla condotta de Padri Gefuitì da che entrarono nel 
Regno , fino a che da efjo furono, cjjt fiati , 

1 . * ' ■ • - * ■ • * t 

A~Gcioeehè- il Pubblico- giudicar __pofTa fu i fatti 
Jl\ prefenti de’ PP. GG. di Portogallo , giudichia- 
mo neceflario informarlo della condotta di quefti 
PP, d a che entrarono nel Regno , fino a che da 
quello furono banditi i Noi {faremo quella breve of- 
Nervazione fondati ne’ gr avi monumenti della nof lra 
S toria , i quali , fe farà d 7 uopo . daremo tutti al 
P ubblico , benché la maggior parte ila Aampata . 
Tuttavo&a- non ifcriveremo quei c afi particolari , i 
quali a niente altro fervono, fe non che a. torma re 
■un Libello infamatorio , il quale empie il Mondo 
di orrore, e la plebe di fcandalo, e nulla provano , 
fe non quelle mancanze , alle quali i particolari di 
una Comunità fono in dotti dalla fragilità um ana . 
Oltredicchè ogni Scrittore nello Scrivere offervar 
deve le leggi fantiflìme della prudenza e ir^ode- 
flia. Noi dunque fedamente oflferveremo la condot- 
ta di quelli PP. in ciò . che riguarda il ben pub- 
blico -de l Regno , e degli Stati , d ella cpi rovina fur o- 
n o' e (iT molte ^volte-la caul a . 

Subitocchè effi entrarono nel Ragno per loro ca- 
gione decadette la felicità del commercio, e mutò di 
'fembiante la felicità pubblica nel tempo del Re D. 
Giovanni III- decadendo da quell’ e poca d’ oro del 
felice Governo del Re D.Emmanuele . Cadette in mag- 
gi ori calamità il Regno per colpa de’ PP. GG. nel 
k tem- 
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tempo del Re D. Sebastiano , nel quale la Regina 
D.~ Caterina Co n forte del Re D. Gio: III. doman- 
t • do a S. Pio V. la Riforma d i quelli Padri , final. 

mente^i PP. GG. gli diedero gl i ultimi morta li 
colpi da per fedeSfi nel*t>i¥ve T^pcrTlrl-GaFtiinàle 
/ Re , col quale fpirò la libertà dell’ Impero . Il P. 

L eone Heariquez G efuica per i Tuoi interefli tolSè 
, la Corona allaSèrenidima Cafa di Braganza, ed al 

t** Regno la libertà . Nulla di quello redò illefo, fuo- 
ri del nome, eflendo Stato ridotto il Regno ad un 
cadavere , eft inta la libertà , ed il commercio , i n 
cui confilte la ^pubblica felicità . Settant’ anni giac- 
que così Sepolto. Rilorle il Regno nell’ acclamazio- 
ne del Sereniamo Sig. D. Gio: IV. ma folo rifor- 
fè quanto alla libertà , che TfrfefV -coH’ armi fino 
alla pace, che fece colla Spagna Pietro II. Era ne- 
cessàrio ; che il Régno "SÌ ripofalle dalle armi in una 
guerra sì lunga nel tempo del Sereniflimo -Re-il 
Sig. D. Giovanni V. nel qual tempo l e miniere , 
e diamanti ol cOrarono un poco i motivi della ca- 
lamità del commercio, e del Regno, il quale non 
era per anche interamente ristorato, Sè non quanto 
alla libertà , come abbiamo detto . Ma Siccome là 
felicità pubblica il compone di due parti , le quali 
fono libertà, è' giro di commercio, quella feconda 
-)>arté era anche da conquistarli . QueSla conquidala 
■doveva néceSTariamente il ReFedeliiT. prendere, co- 
me P rincipal Si dema del fuo ilìudre Governo . Per 
ristorare la libertà tu tf uopo il dichiarare a Spagna 
l a guer ra : per riparare il c ommerc io era-rodrSpenfà- 
• bile dichiararla a’ Padri Gefu itj , ~queda èia condot- 

:ta di quefti Padri \ i quali per non abbandonare 
queda conquida, e non profittando co’ loro infulti , 
e ribellioni , neceSTario era , che per conseguenza 
■ K*‘<\ perdeSTero li Regno . 

Qui parimente non entra il Sig. Conte d’ Oey- 
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ras y perchè egli non governava , nè era miniato 
ne’ tempi de’ riferiti Monarchi , nè poteva attri 
buir loro per odio quel tanto , che per zelo della 
Patria, e ben comune fu efpofto degl’ infulti e 
calamità , che indurerò nel Regno quelli Padri , i 
quali tutto ricavarono dei refemplare de l loro primo 
Fondatore in Portogallo i l Padre Simonè Rodriguez . 
Egli fubito s’ introduce J nel Palazzo del Re L>. 
Gio: III. Egli -fondò la compagnia c on poche leg- 
gi, e fenza ottervanza . Fu reo di molti mancamen- 
ti: fu arre flat o , e fe ntenzia to giuridicamente , cac- 
ciato fuori del Palazzo . efiìiato dal Regno , tutto 
per onera di S. Igaazio . tfuòi Gefuiti di Porto- 
gallo lo difefero nella Corte di Lisbona alla pretèn- 
da del Re D. Gio: III. dicendo , che $. Ignazi o Io 
perfeguitava , perchè S. Ignazio era un ladro « che 
ufurpar voleva i danari di Portogallo , e fpargendo 
altre calnnnie contro il loro fteffo Santiflimo Pa- 
triarca . S. Ignazio potè fotto una R iforma perfo- 
rale il P . Simo ne Rodrig uez , e quello , che iegul - 
da querta Ridorma . fu ima ribellione c ontro il fuo 
Gran Patriarca . Ora di tutto cib abbiamo mo- 
numenti ^.je„quelli , che_ adeguiamo fono inne- 
gabili. L. . 

• — • 

Nota. 

M Icbael Genius, qui Socius in Provincia Si- 
monis fuerat , atque Comes abierat diu na- 
tali fuo carere non poterat . Relegatus flbi quodam- 
modo videbatur a Patria . Itaque ejus defiderii non 
ferens igniculos , valetudinis excufatione , unde abie- 
rat reverfus eft. Hic ut priraum facultas eft data t> 
qua S imonem in Provinciam reflitueret f Regii*,_a®,» 
ac Procerum aures fiéUstfe criminationibus , ac calum- , 
niis adverfus virum "SanStuna Ignatium oneraffe di-.. 
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citur . Criminabatur eum am binon e . . . pecunias e 
Lufitaniae Provincia, ut aliis Provinciis confuleret , 
a vertitle : qua in re cum gravem adverfarium Simo- 
nem baberet eum a Provincia? Gubernaculis dejecifi- 

fe quibus mendaciis, malevolifque fermonibus 

adeo brevi Regem., Procerefque nonnullos immuta- 
vit , &. abalienavit ìgnatio , ut putaretur vulgo So- 
cietas in Lufìraau ad niKilum rediturum . P. Or- 
landini Gelulta nell’ Moria della Società. 

Quella è in breve nel loro Fondatore di Portogal- 
lo tutta la condotta prefènte de’Gefuiti nelle ribe l- 
lioni , in edere cacciatj_/uori 'del Palazzo , polti lot- 
to una riforma ; in Teguire da ciò una cofpirazione 
contro la vita del Sov rano : iti edere banditi dal 
Regno , e finalmente in difenderli con calunnie per 
tutta j’jEuropa . Ma nulla è dato nuovo; tutto fi 
vide nel loro Hello principio, e nel Fondatore di 1 
Portogallo, e arrivarono a difendere quelli eccedi, j 
macchinando c alunnie di ladro , ed ambiziofo , e di a£ 

* tro il loro Patriarca S. Ignazio . Tutto quello fa , 
'che il Pubblico necefiariamente fcelga la prima-par- 
te del dilemma, che fcellèrati oltre ogni credere fo- 
no tutti i Gefuiti . Qu ella in compendio él’ origin e 
di q ue fta Compagnia fi -decantata. Non é cola pro- 
pria Ji un animo probo il diflòtterare dalla dimen- 
ticanza , e far nuovamente vivi nella memoria del 
Pubblico i monumenti di sì fcellerati principi . e 
p rogredii dellaTfomp agnia „• ma indifpenfabile fi ren- 
de il riferirli brevemente, acciocché l’Autore del- 
le Qfservazioni non acculi audacemente la propofi- 
zione del Signor Conte d’ Oeyras , affermando , eh’ 
egli per odio aveva rapprefentato a S. M. F. ciò, 
lf che non la paflione , nè l’ira privata , ma l’ efperien- 
j* za di due fecoli aveva provato non poterli confer- 
ii vare nel Regno la t ranquillit à de’ Popoli",' e la fe- 
Jicità della Monarchia co f Geìuiti. La Propofizionee 
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certa . La Regina D. Caterina conforte del Re D. tì 
Giórni . 1 fa ppre Tentò* 3~S. Pio V. Le Corti ce- ;; 
leBYalF ììTTjsbona , e D. A ie! ilo ~ de* Meòezé „ 

v aro de Cadrò , ed altri mólt? 'p er" Pmfétfceriefpte- $t 
ri énza delle grandi calamit à , che per colpa di que- 
lli Padri pati il Regno , lo dicevano . Rapprefentò 
il Conte d’ Oeyras lo fleflfo , ma con moderazione „ 

Io pratico de ’ monumenti della ftoria di quei tempi, 
ellendo più la propofizione, e dico , che n on, vi fu 
calamità pubblica, nè rovina , nè perdita nelle con- 
q unte, e nella" guerra , di cui 1 Padri CJHUTti i o per 
una , o per più vie non tollero la caula . 11 Pubbli- 
co Utruito da quella vera, quantunque'breve , rela- 
zione della condotta di quelli Padri , non può attri- 
buire ad odioljTJelto , che è accaduto loro in Porto* 


infulti , e delitti „ 


QrSS'T K-V-X7TI ONE VI, _ 

/' * * *• • , 

Della condolimi Sua Maejlà Fedeli ([ima fui fu a 
alto fijlema dì rejiaurare la felicità 
. pubblica de fuoi Stati . 


L * Autore delle off ervazi oni con temeraria auda- 
cia per coprire gT inlpTa defiè' ri bellioni , 1’ u- 
Turnazione . ed il co mmercio de’ Padri Ge/uiti , di- 
chiara al pubblico , che il Re Fedeliflìmo è ingan- 
nato dalle rapprefentazioni del primo mini firo . Que- 
lla pr opofiz ione è arrogante , e temeraria , perchè 
offende T alto Intendimento di S. M. F. Ma io vo- 
glio concedere, che in un fatto, o *irT"uh* altro'Ti 
pofla verificare riguardo a qualche Sovrano ; ma in 
una ferie di fatti continuati di ribellioni nella me» 
deTT~à Corfedel 'Rè Tedl-ltflìmo , nella quale i Pa- 
dri Gefuiti ftefli immediatamente lo fecero difingan- 
xxare delle i pocrifie , colle quali fino a quel tempo 

B rigo. 
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*' -ricoperto avevano gli e ccelli della loro ambizione 
l' ed avarizi a p redicando pubblicamenté c ontro l’ofle r*- 
u /van za .delle iue.-legg L» pubblicando , che effe ordina- 
u se erana_alla. lavina de’ Tuoi Vaffalli : pjeteQ.dexe.tK 
perfuadere al pubblico , che S. M. F*. è .ingannata 
dal primo Minierò, è un offendere non folo falcò 
•comprendimento di un Monarca sì grande , come hò 
detto, ma altresì il medefimo pubblico-., Jupjjpnen- 
.dolfl l . capace di perfuaderii di una propofizione sì ri^ 

dicola , fanatica , . e .impraticjibilg^ _ 

l Offe tviaL pubblicolie tre jcaufe^efìrinfèolie dOptf- 
prirfi chiaramente agli occhi -del mondo tutti gl’jp- 
fulti dell’ ambizione di quelli Padri , le quali furo- 
no , come abbiamo offervato , l a Bolla Iramenftt Pa~ 
ftorum Principi s il tr attato di cambio , e decimit i 

tra^luiaa Corti di Portogallo, c di Spagna ; e fi- 
nalmente la nuova e rezione delle compagnie di com - 
meftfio . e che a quelle” tre caule citeriori corrilpo- 
iero per parte de’ Padri Gefuiti al trettante ribelli o- 
ni per impedire l’ decurione della Bolla del Santif- 
lìmo Padre Benedetto XIV. e l’efecuzione de’ det- 
ti trattati, e finalmente F efecuzione delle compa- 
gnie a beneficio del pubblico erette da S. M. F- 
E in una ferie di ribellioni s i manifelle ardifce un 
Fànaticajff Jfcriveré , che S. M. F. è ingannata dal 
primo Minillro? Ora nnLgiL.n elle antece denti pfse r-> 
vazkmi chiaramente r ed evidentemente abbiamo pro- 
vato , che quelle furono Y origine di difingannarli il 
Re Fedeliffìmoy ed il mondo, e di conofcere „ ch i 
erano r Gefuiti . e quella offervazione, che ferma 1 * 
mo y più cr conferma in quello medefimo difin- 
ganno ✓ 

' Quello alto fiilema di rillatfrar > la pubbli - 

c a del commercio non è del primo Miniflro y tut- 
to é del Re Fedeliffimo y ed in un fiilema tutto 
fao, chi lo difingannò , furono le. ribellioni medefi- 
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me de’ Padri Gefuiti. E’ vero, che il Conte d’Oey- 
tas è Miniftro di prima confidenza di S. M. F. ma 
È>er quefto S. M. procurò con diligenza di fcegliere 
Un Minilhro, a cui confidare 1’ efecuzione dell’ alto 
Tuo piano . Ordinò primieramente ad alcuni Tuoi fa- 
miliari di girare per le converfazioni , e per i luo- 
ghi pubblici ed informarfiy quali de 1 concorrenti a 
quèlto' pòtlcrpreferifce la fama / .Molti Operavano di 
efleflò ,~ed 'aììché avevano qualche 'merito di efler- 
ldy ma tutti eccedea il detto Sig. Conte p er la fa- 
m a della fua grande erudizione nel diritto delle gen - 
ti, in politica, e nella pratica del commercio^ pe^r 
là Tua onoratezz a , Keligiolità «• p rudenz a 7 leg retezza^ 
v alore , c o’ftan za , e lommo~ difinterdìe . Quefta fa- 
fha delle fu e grandi virtù fece, che il Re nella ele- 
zione del Segretario di Stato lo preferire a tatti . 

, Gran Monarca f u Pietro I. Imperadoredi Ruflia.- 
Grande parimente ?u Luigi XlV. Re di Francia .» 
Arnbidue quelli Sovrani per eflere grandi fcelfero 
jjer minillri i maggiori politici de’ loro tempi. Pie- 
tro I. fcclfe if grande l eFort . * L uigi XIV; Giam- 
battifta C olberto uno de 5 maggiori Politici del mondo . 
Seguì T eie m pio di quelli grandi Monarchi per di- 
venire grande il Re Fedeliflìmo D. Giufeppe L nel- 
la elezione del minifitrd , fcegliendo il oig. Conte 
d’ Oeyras in nulla difltmile ai grandi Colbert» e le 
Fort. Le calunnie de’ Padri Gefuiti non faranno fè~ 
non ornine'' p"er avvivare i colori "Bel Titratto -delle 
fue grandi virtù. ~ 

Se i Tuoi nimici hanno che opporre per abbatte- 
ié la verità ferivano fatti Angolari , ed i quali ofeu- 
rar poflano la fua fama, perchè fofifmi di parole y 
e rifl eflìoni fenza monumento. 1 é fenza prove non 
provano y nè dimoltrano y fe non il carattere della 
calunnia ; Le tacce di ladro , ed altre , colle quali i 
Padri Gefuiti tentarono' abbattei TaTama del loro 
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gran Patriarca S. Ignazio nella Corte di Lisbona , 
ed alla prelènza del Re D. Gio: III. non la depref- 
fie to. Se la grande Santità di Sant’ Ignazio non eb- 
be il privilegio di elfiere efente dalie calunnie de’ me- 
defimi Gelimi, chi potrà fperare di effer dènte da 
quello infinito delle loro lingue, e delle loro penne?' 
E in fatti c hi rfi è andato immun e in qualfivogli a 
tempo, in qu alfivoglia lu ogo ,~"m qualfivoglia co n- 
giuntu ra , o per qualfivoglia maniera ? Ma quello 
cónterma pih la buona fama , non l’ abbatte , 

’.o.s sJè rì a.z_i1qTO jiXIZL 

Sulla condotta., jìi Sua. Mae/ là . JFedel in fima i te fatf f 
de' Padri Gefuìti , la quale fi prova non 
derivare da odio del Conte cT Oeyras , 

D Alle offervazioni antecedenti fi conofcono chia» 
ramente le prime radici, ed origini , che ^al- 
tramente naficonde 1’ autore delle oflscy azioni. Effe, 
tutte precedcno_il tempa del minifiero del Conte* 
d’Oeyras. Nulla penfiava il Re, n£ il_fiia miniftro 
a quelli Padri , Tutti i penfieri di S. M. eran ri- 
volti all’alto punto del ben pubblico . Il Conte d x 
Oeyras (limava i Gelimi conforma al loro merito % 
e lècondoccbè volgarmente fi.erede A!a_ allora. Man- 
db v editi tutti i fiuoi figli per un anno dell’ abi to 
di S.Tgn azIo . Quelto perfiuade non aver egli quell* 
òdio inveterato, che infinua al pubblico d’ Italia , 
ma non a quello di Portogallo , l’autore delle of- 
fervazioni , Ma il fatto fèguente è un monumento 
autentico, ed incontroverfio di quella (incera olfier- 

vazione— — 

Procuravano in quello tempo i Padri Gelimi nel- 
le C orti di Lisbona, e Madrid , che fi fciogl iel l e j] 
trattato di cambi o, e de’ limit i , che (opra abbiamo- 
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riferito. Ideila Corte di Lisbona propofe il Padre 17!»* 
G iufeppe Moreira a S. M. F. quanto fofl’e inutile al 
kegno quelto trattato , rapprefentandogli t che le 
terre dell’Uraguai erano d eferte , p overe , ed abita- 
te da po poli barb ari , e tumultu o!! , i quali ajutati 
dar virirrr p r r pn rl r Paraguai - facilmente eccitare 
a vreHbércr rimltntrt ad ognrpoco; e Lenza grandrf- 
pendio dello Stato farebbe (lato impraticabile il ridur- 
gli all’ ubbidienza $ e buona difciplina * Non fe gli 
oppofe in quello tempo il Conte d’ Oeyras , che non 
era nel minillero . Il Re Fedelilfìmo mandò alla 
Corte di Madrid - “A ntonio da G arr ra Lob o perfona 
ben veduta dalia Regina , e dal Marche le dell’ Ènle- 
nada . Quelle diligenze furono fatte l’anno 1751. 

Quel minidro niente conchiufe . Perfidettero ne* 
trattati : ambedue lé potenze fecero preparare in 
quegli Stati e ferctti perla vicendevole efecuzione del 
cambio , e de’ limiti * 

Ora quedo fatto pubblico è un irrefragabile mo- 
numento , ed una chiara prova, che di dr ugge quell* 
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odio inveterato del Conte d Oeyras , che sì drana 
niente tenta di perfuadere l’autore delle oflervazio- 
tii . N ell’America r icorfero i Padri Gefuiti agli ulti- 
mi infulti d’impedire colle armi l’ efecuzione di que- 
di trattari . Nulla però di cab fi fapeva in Porto- 
gallo. Quantunque molti fofpèttaflero di quede ri- 
bellioni, quede voci ri dimavano popolari : e del 
volgo. Quando fucceflìvamente ne’ meli di Luglio * 


• Vi» i, (A 




ed Agodo dell’ anno 17^7. arrivarono le relazioni 
da ll’ America sì dalla parte del Sud » come dalla 


tj*y- 


parte del Nord delle gr andi ribellioni mode nell* 
una, e nell* gltT 3 ~l)arfe Padri Cedrit i per impe* 
dire i 1 'efecuzione di qu ^ trattat i < come pure per 
impedire' la lib ertà degl’ Indiani . opponendoli alla 
feolla del Santirfìmo P a dre Benedetto XIV . quelle 
rappre fentaziorii erano fcritte dagli EcceUentiflìoii, 
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generali G omez Freire d’ Andrada , e Francefco S^r 
yerio di Mendozza , e dal Vef cow - JglXì r.i n PgjjA . 

Aveva in quello tempo il Re Fedelilfimo perdu- 
ta quella fìirna, che prima aveva a quelli Padri a 
motivo delle ri bellioni- molle nella £iia medefima 
Corte contro le lue leggi reali , e compagnie^ d el 
commercio , che a beneficio comune de’ luoi Stati 
erette aveva S. M. F. come abbiamo già di fopra 
oflervato. Molto rincrebbero al Re le notizie delle 
ribellioni modegli da quelli Padri nell’America, e 
molto più 1 ’ op porli alle Belle Appoft oliche , ed al- 
le l ue reali-legg i a. favore della libertà degl’ India- 
ni ;T" 7 ómpreIe alla per fine, che quell’ afììftenza , 
che permetteva a quelli Padri dentro del fuo pa- 
lazzo era il fondo della llima , e del potere , col 
quale fi facevano forti in America, e deli’ oflinata 
oppofizione, colla quale refiftevano-alla Bolla Im- 
menfa Pajiorum Principis del Samifiìmo Padre Be- 
nedetto XIV. Efaminate le daufule della Bolla , 
nelle quali fotto pena di f comunica maggiore fi or- 
dina , che fi dia la libertà a que’ popoli miferabili , 
conobbe , che non fòlo quei dell’ America , ma 
altresì i Confeffori , che afiìftevano nel fuo palazzo, 
e tutti ì P rocuratori delle roilfi oni, e i Superior i , 
i quali gli favorivano , configliavano , aiutavano ec, 
erano fcomuni cati . Laonde religiofàmente determi- 
nò, per ab battere il loro poter e, e nel tempo fìef- 
fo -per U terrore , che concepì di tenere nel fuo pa- 
lazzo quegli u omini sì rilaflat u-determinò , dico , 
di cacciar fuori" quefti fcomunicati dal- fuo palazzo , - 
come fece a 1 ^ 2 ._di Settembre del 17^7. ordinando 
loro , che fi ritiraflero ai loro conventi , e f eelfe Con- 
feffori da altre Religiofè famiglie . 

Procurò fubito il Re. -Feddifiima *utti i foav^ 
mezzi per curare quefto corpo infermo della Com- 
pagnia, nella quale nochi vi erano, i quali nonfòf- 
• : ; • fero 
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feto {comunicati per quella contumacia , e parimen- 
te per le n otorie Ira fere filoni in fatto del Comm er- 
cia 'c on tanti Canoni T e B olle Appofioliche alle perfóae 
Heligiofe proibito , ed anche con maggior'; vigrtrr^fc _ 

fott,o pena di (comunica ipfo fatto incurrenda per/"?r - *' 
mezzo della Bolla Ex debito Pajìoralis offici i di / o • •• *- 
Urbano Vili », e mandò a rapprefentare per" ihe'z-^««»** m “ 
zó del (uo Mini (Irò D. F rancete D’ Almada 
Mendozza il deplorarle flato "del Corpo della Cotn- 
t pagnia ne’ Tuoi Regni al Santiffimo Padre' Benedet- 
to XIV,, il quale Informato gl«f de’ motivi, per i 
quali fpedito aveva la Bolla Immenfa Pajlorum 
Prmctpis, e della ribellione, colla quale perfitleva- 
tio i, Mifl ìonarj di Orien te a permettere i Riyi Ido- 
l atrici , prontamente provvide col Breve di "Riior- 
ma diretto all’ Eminenti (Timo e Reverendiflìmo 
Signor Card inale di Saldagna , facendo menzione 
«Ielle due Bolle , nelle quali fi concede la libertà 
«gli Indiani, e fi vieta i! commercio, 

• Da ciò feguì in primo luogo, che )1 Signor Car- 
dinale di Saldagna yieta(Te_prontamenite il commer- 
cio a quelli Padri per mezzo di un Edi tto de’ i 
Maggio del 17 *,%. laonde imprudentemente rjpretfe 
de r Autore deile odervazioni l’ Eminenza fua , 
quaficchè lènza maturo efame avefse s ì prello di- 
chiarati rei quelli Padri . mentre quefló Editto non 
è fentenza, ma una notificazione ^ acciò quéftfPa- 
dri celfaffero dal commercio, e r alie gn allero i coa - 
ti di tutto . affinchè non ne fcapitaflero quelli , cfié 
con loro contrattavano ^ ed_t loro corrifpondenti. 

Seguì in fecondo luògo , che oflervando 1’ £r 
tninentifiìmo Signor Cardinal Patriarca i motivi 
della Bolla di Riforma , c la co ntumacia nel tra - 
f g redire le due riferite Bolle Appoitoliche pe r cut 
eràrio incoili nelle ceniure^ ed ara lcomu nicata la 
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maggior parte di jquefli Padri , e nel tempo fletto 
riflettendo, all’ abufo_,. che.. face vaho de’ C ontefflona - 
li , e Pulpiti pet f uggente (edizion i j in ottequió , 
e venerazione delle Bolle Appofloliche , fènzacchè 
\ neceffario fotte in quefto cafo ricorfo alcuno , gli 
foibe fe _d a qoefti fanti Minifterj . 

"Finalmente rifultò , che S. M. F. con fomma 
teligiufità v e zelo facefse al lontanare dal Nunzio i i 
Padre Torres, il quale poco prima a ve vft . termina* 
to di edere Su periore de’ Padri Gefuiti nel Regno » 
e non aveva emendato il loro notorio commercio, 
facendolo allontanare per emendare d ue errori del 
Nunzio di Sua Santità, il primo de’ quali Tra il 
nòttfico . il fecondo riguardav a la poca religiofità , 
del medefìmo Nunzio . Quanto all’ errore politico 
era grande ardire di nn Nunzio Appoflolico l’ ap- 
provare per fuo Confetto re an uomo difapprovato 
dalla Corte in faccia della medefìma Corte, nella 
quale il Re aveva determinato provvedere con una 
rifórma a quella R eligione fi rilafsata per la contu- 
macia , e difubbidienza alle Bolle Appoftó fiche » 
^ . Quel to. errore ha bifogno di giudizio per conofcere 

jl molto, di cui manca, chi in efso cade . Pari- 
mente per quello riguarda la Religione del" Nùn- 
zio, necefsario era ritirarlo dall’ o rrend o fcandalo di 
c onfefsarfl da un Gefuita fcomunicato T ~H quale pon 
poteva efsere dal medeljmo Nunzio aisolnto dalle 
ce n fu re . per .efseje quelle r [fervale al potere fupe- 
riore del Papa. Quefta fcelta del Confef^re dàjuf- 
flcienti indizilo d’ i gnoranza , o di audacia , o di 
poca religiofità . Argomenti 1’ Autore " delle Ofser- 
vazioni , e perfuada il volgo co’ fuoi fofifmi , per- 
chè quello che noi fcriviamo , ' è in venerazione 
delle cenfure della Chiefa, dell’ autorità Ap ppfto li- 
ca^della p ruden za, è cond otta politic a - > ~ch'é"ó'R5r- 
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•vare deve nelle Corri de’ Sovrani, un Nunzio Ap- 
portolico per mantenere con fomma religiofità , e 
gravità l’autorità della lauta Sede. 

In quelli fatti {accettivi oflerviamo la lomma Re- 
ligione , e zelo di S. M. F. , e non portiamo nota- 
re colà alcuna, per cui lì porta fofpettare, die que- 
llo ria derivato da odio del Signor Conte d’Oeyras. 
Se egli averte occultate al Re le Relazioni manda- 
te dall’America, manc ava alla fedeltà di Miniflro.* 
fe non proponeva quelle del Velcovo delGran Para* 
attefe le circortanze della Bolla Immtnfa Pajiorurp 
Principisi oltre dl~nò~n mancare atta fedeltà dovuti 
al Sovrano, reftava eziandio (comunicato . E’ vero, 
che ci può dire , che nel caria pre/ente di rappre- 
dentare a S. M. F. querte Relazioni fi efponeva 
al pericolo , che i Cerimi fpargertero per tutta 
J’ Europa, eh” e gli era un i alfarjo . un Eretico . un 
Gianfenirta, un Ebreo , un G inevrino , un infetto 
di max ime Ingl efi , un import or e , un i nvidio^ un 
m alevolo « un maligno, un {u perbo. un t emerario . 
Tuttavia il Signor Conte d 3 Oeyras , dopocchVffi 
chiamarono ladro S. Igtfgzio , Dflervando ,* che ~~nun 
avevano depredo la grande fatuità di querto gran 
Patriarca , dif prezzò querte calu nnie per ortervare 1* 
religiofità , ea ubbidienza alla S. Sede, e la fedel- 
tà al fuo Sovrano . E che parte del Dilemma fcr~ 
glierà in querto cafo il Pubblico, fe con che {cel- 
l erari oltre ogtlf credere "fo n o ' ratti i Geritit i . 
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' $ulla condotta de Padri Ge/uiti dopo la loro 

Riforma . 

C Hi olferverà la condotta del primo Fondatore 
de’ Padri Gelimi nel Regno di Portogallo , 
formerà una giufia-idea. .di quelli Padri dopo la 
Riforma intimata loro da Benedetto XIV. Dopoc- 
chè il Padre S imone Bodriguez fu cacciato fuori 
dal Palazzo del Re D. Gio: III. per ordine di S, 
Ignazio , come-già abbiamo detto , e pollo in una 
Riforma particolare, quello, che rifultò da quella 
ipeciale provvidenza , fu il procurare il Padre Si* 
mone i mezzi di non mai più ubbidire a S. Ien a- 
zio , procurando efimerfi dal comando di quello S. 
Superiore . Quello procurarono.!. Padri Gefuiù odier- 
ni di Rouogallo dopa deil’intimata Riforma .• Sicco- 
me quello corpo era deplorabilmente corrotto dall’ 
ambizione, e dalla fnperbia , prefero il mezzo piti 
elècrando ed orrendo, IF più vile ed ingrato , il 
quale nelle memorie di Portogallo fi legga . Mac- 
chiarono elfi coll’ ultimo errore l’amore, e la fedel- 
tà Portogliele, fpggerendo fotto pretefti di Religio- 
ne, che fi togliefle la preziola vita del Sovrano , 
fperando nella m utazione del governo di migliorar 
fortuna. Ma Iddio ottimo malfimo falfificò le loro 
idee e profezie , permettendo , che in quello ulti- 
mo ed orrendo pelino terminalfe il Re Fedelilfi- 
mo di conofcere , q uanto q uello corpo de’ Gelimi 
er a flato femore iniauìlo al Reg no, ed ora era pe- 
jricolcfo alla preziola fua vita. 

Tutto quello fatto ci colla dalla fentenza de* 
colpevoli , dove folamente per incidenza tre di elfi 
fona pronunciati rei di quello efecraudo delitto , 
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V Autore delle Oflervazioni forma i fuoi fofifmi dì 
parole , co’ quali fi rtudia perfuadere l’ innocenza di 
quelli Padri • ma erti furono p refi fubito dopo dg* 
rei , e dopo trafportati nelle rtanze de’ Leoni . Sei- 
iuEal -non dirt ante -dalla Corte, e folo è dittante 
•? . miglia dal Palazzo d’Arietam . il quale era di 
quel Re , che fu Duca d’Aveyro . Il cafo era già 
d a molto tempo preme di tato . Nulla prova l’ enfio* 
del Padre Malagrida collo rtare erto in Setubal . 

Quella è una eccezione fi chiara, che verificandoli, 
pome la rapprefenta l’Autore delle Oflervazioni , in 
Portogallo dovea eflere confiderai per provare I* 
efclufione dal delitto . Ma egli fu dichiarato reo. 

L a .jènieaz a della fua efecuzione darà maggiori lu- 
mi del fatt o. In Portogallo non fi procede con in- 
giurtizja, ma bensì con molta fegretezza . Il Ma- 
girtrato di Portogallo è comporto di uomini vecj 
chi , dotti . e indipendenti . Efamineranno bene le 
provp , le quali nella fentenza , colla quale faranno 
giudicati, faranno fomminilìrate a noi più chiara- 
mente , ed evidentemente . Noi però non tralafcia- 
remo di giurtificare la noftra Corte , e di confon- 
dere il nortro avverfario. Querto fi farà con altro 
fcritt o in feguito del prefentq . 

"^Thi puS prefumeru^che^ciTa un Minirtro) fubor- 
nare un. Magirtrato fi pumerofo di Uomini probi . ^ r 

i ndipendenti, e nobili per pronunziare rei del cafo 
più orrendo , che mài fi udì in Portogallo ^ tra 
Gefuiti ingiurtamente? Gli fteflì Gefuiti Portoglie- 
li , i quali conofcono Pi etro Gonzalves CoTdeiro 
Minirtrò, che ferve da Próregidore della’ (jiuitizia , ~ 
parlino della bontà, difintererte , e religicfità di 
querto Minirtrò - ; 11 quale in circoftanze' dì una età 
avanzata^, e di grande .autorità , l enza figli , di- 
fpen fando ogni giorno molto, o tutto ai poveri. è 
incredibile , che fi fia lafciato vincete per imporne 
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fcd alcuni Un delitto ; il quale flou abbiano itisi 
penfato . Ora lo ftelfo che diciamo di quello pri- 
mo Minierò di Giullizia, dobbiamo penfarlo degli 
altri egualmente probi . Quelli fofìfmi dell'Autore delle 
Olfervazioni denotano il p enfare più fcellerato : 1 6 
più vile « che può inventare la calunnia . Ma legga 
la rifpolìa prima di un Italiano dimorante atlervT^o 
del Re Fedeliffimo , ad un Prelato della curia Roma- 
na circa le prelènti controverfie dèlia Corte di Por* 
togallo co’ Padri Gefuiti. In quella lettera fi porta-» 
no tutte le prove veementi per perfuadere al Pub- 
blico , che formi una giulìa idea fu la verità di 
quelli fatti . Io conofco 1 ’ Autore di quella rifpolìa * 
E^li è Vafsalo di S. M. F. , ed u lto degli uomi ni 
piu eruditi d i Europa . Argomenta con forza , editi 
chiari termini Sciòglie tutti i fofìfmi , che* ptitrfìtr; 
gere la calunnia. Non mi è neeefsario di più di£f 
fondermi per illabilire la verità , perchè ivi con uri 
difeorfo evidente ed elegante "fi rbvirifqQefTSTJ, 
che può opporre l’ incredibilità , e la malevolenza * 
Oiservi ciò non ollante il pubblico per deprezza- 
re le falfe ofservazioni , colle quali il loro Autore 
pro cura deprimere la gran Religione, ed ofsequio 
arTàrSede Appollolica del Signor Conte d’Oeyras, 
che dal giórno de* :>< dP^ettcmbré , epoca dell* òfri- 
bile attentato , fino al gior no x •?. ~di Dicemb re dell’ 
anno flèfs o 1758. in cùP tùrbno r acchiùTT* ne* lor o 
Conventi I Padri Gefui ti , pafsarono più di 5. meli , 
ne r quali li fecero le più vive , ed efatte diligenze i 
e quegli a ttivi efami , che richiedeva un cafo si 
Tirano « "Dopo quelli ^deliberò S< M. F. fantillìma- 
mente di fare aflkurare ne* loro Conventi quelli 
Padri /procèdendo per vìa" dì economia indtfpenfabi- 
le , e naturale , e precifa dtfefa della fua reai per - 
fc na \ e del Gov erno , e della t ranquillità pubblica 
de' fuol vafsalli /Tino a tanto ché~ non ricorreva alla 
... " Sa- 
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Sede Appo ftalica ; il che S. M. F. fece colle l ettere 
pr esentate al San infi mo Padre Clemi nté'XIIT. per 
me"z.o_der fuo iVÌiniftro D. Francefco d’ Almada e 
Mendozza in data de* 20. Aprile del 1759. Quéfte, 
e 1 ’ altre rapprefentay.ionì ( le quali gran parte det 
5 Tan 3 o Cattolico giudicò notT necelsariz aa un So- 
vranoTT* laranno al ’ Móndo tutto illufr! .'iVgorrieurt* 
deiref uberante divozione, ofseq uio , e flimf di* Si 
M. F. ver i o if" Vicario o» TrWcT in terrà ir Santif- 
fitno Padre Clemente IflT. , ed 'eterni rnoTilJTflen- 
ti per difendere ilTuo Minierò, e ligeìtare le ca- 
lunnie de’ malcontenti , i quali fono necefiìtati a 
fcegliere la prima parte del dilemma» 

OSSERVAZIONE IX. 

Sul fomrnario degti ' wrnrTempjT^t fettizwft de X^efUt- 
. tty cEe iV M7 F.'JTce {Tufi binare ne fuoi Regni . 

/'"\Sfervi il’ Pubblico Cattolico , e fenza par- 

zialità giudichi il c ieco fur ore, e l’impruden- 
za dell’ Autore clelle”Ofse L rvazioni luila condotta del 
primo Miniftro dì Fòrtògàllo ne’ fàTÌTHe’ Padrt G 2 - 
fuiti, perchè accufa quello religiofifTnno Miniftro 
di aver fatto pubblicare il fo mmario degli errori 
e mpj e fediziofi che i Padri Geiuiti ingegnarono 
a’ rej del Regicidio , e fparfero per i Popoli di quel 
Regno . Ora io' voglio' atlfìbTfire quefta fatto tutto 
al Conte d’ Oeyras", ~e~ voglio concèdère ", *cfie“'fia 
tutto fuo. E’ per avventura errore contro la Reli- 
-gione il proibire negli Stati di S. M. F, quelli errori ? 
Quefte perverfe Dottrine non fono quelle , che con- 
dannarono i Santiffimi Papi Alefiandro VII. , ed 
I nnocenzio XI. i Quelle , che nella Francia m pub- 
blico Congrego condannarono i Padri Gaìiican £ l 
Quelle , che in Ale magna condannarono i Padri dei 
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Concilio di Vienna ? Quelle finalmente, che ripro- 
vano gli uomini pili dotti, e più pii della Chiefa , 
Bofluet . Stefano G radio , l’ EminentilTimo Brancàcci 
di Laure a ^mbidue Bjblioiecarj delia Vaticana, Leon 
nardo Vanro i , il F agnano , Lorenzo Berti , Petitdi- 
dier , Palanco , Edoardo Corfini , il " Merbelio , *& 
SinnichiJ T^ed altri molti i non allegando dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori fe non Prado , Mercoro , Vincen- 
zo Baronio ,■ Cpntefon , P iccmardo , Gonet , Nàtale A- 
lefsandròy Di nel 1 i , il fapientiflìm o Patuzzi , ed il ce- 
leberrimo dilenTore della Dottrina del Vangelo Da- 
ti ielo Conci n a? , : 

É per avventura delitto, che il Conte d’Oeyras 
fegua le Dottrine di quelli, e proibifca , che nel 
Regno di Portogallo fi feguano quelle del Probabi - 
l ifmo, e gli aborti del Macchiavello ? Sappia il Pub- 
blico , che i n lentehza^le' P. Gelarti duella proib i- 
tone è un grande e grave delitto; Laonde tanto 
li rilenti la Compagnia, ihè nelle Uliervazioni chia- 
ma il Sommario' Dilsertazione Fratefca, e in Au- 
gnila diede ordine al Padre F rancefcO Neumavr di 
p redfcare y f c rive re , e d ifenciere" la Dottri na , che ~ nel 
Sommano degli errori empj condanna il Portogallo y 
e rimprovera il Minillfo y e tutti i Padri ,’ e Dottori 
dì. lapra. riferiti ., qudlì fofsero Protellanti : Contra 
Protejìanùum Scr 'tptores ,* feri ve quello Autore furio- 
fo nel Froncifpizio , t anta é la pazzia , e sfacciatag - 
g ine de ll’ Autore delle Ulserva zioni . Tanto li riferi- 
te delle ferite del Probabilitmo la ‘.Compagnia 
Ordinò S. M. F. ripiena di uri ardente zelo di 
Religione , e delle Dottrine Sante di Gesh Crillo a’ 
Grandi Prelati di Portogallo d’invigilare Tulle loro 
pecoreL^KX .ritirarle dalle zizzanie , che ne’ Popoli de’ 
Tuoi StaxLdilseminato' avevano i Padri Gefu iti y ed 
affinché quelle Dottrine perdefsero la liima dive- 
te j ed atte a conciliare la tra nquillità delle cofciea- 
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zé , e de* Popoli , diede ordine , che fi pubblicafie- 
ro quelli errori fiali del Probabilifmo T ed oriundi 
dal Macchivello, c he elfi tanto promovevano nelle 
l oro fcuole » come pure accioccnè reliafiero lcredi- 
tati 1 loro Autori Molin a , V alenza » S anchez , Lef- 
Fagundez , Ta mburnn o » Sa » Laiman , La-Croix * 
Bufembaum , ed altri , co’ quali ofcuravarto la Teo-i 
logia , e fama de’ Padri della Chiefa , ed affinchè 
tutti comprendefiero , che nulla valeva 1’ autorità 
di quelli uomini , fi guardafiero da loro principal- 
mente nelle matetie concernenti, il Probabilifrio* 

Per queflo ad elfi propofe Teologi illuilri in let- 
tere, e pietà per olTequio alla verità , e al Vange* 
lo , e alla medefima Chiefa, e fra tutti preferì la 
Teologia del Religiofillìmo D anielo Concina , la cui 
Dottrina per aver f critto in Italia n e per edere Ha- 
ta a ccufata in Rom a fteffa da 7 Padri promotori Jet 
Probabililmo , e in re plicati efariii ufcica ille fa , e ftarrn 
p aca con l’ approvazione di Rom a, giudicò e fiere la, 
più pura i e vera per Ta Dottrina , erudizione , e 
Religione de’fuoi Vafiallij Ora quefia preferenza 
difpiacque a’ Padri Gefuiti più di qualunque altra 
colpo , perchè gl» feri in q uella macchina, la quala 
fotta pretella di Religione , e quella , di cui più fi 
fervono nel Mondo tutto, perchè efia fi adatta alle 
Q ccafioni , l uoghi , tempi. ,- e per fon e , e rovinata 
efsa , perdona jjupJ l’arma , colla quale guadagnano 
gl i animi di tutti per i loro particolari interelfi . ^ 

Penfarono fubito quelli Padri a riliaurate la ìo-"* 
ro da elfi tanto voluta e ftimata macchina , la 
quale vedevano tanto ferita nel credito per la pub- 
blicazione di quello Sommario di errori empi , il 
quale fu pubblicato per tuffa i’ Europa. P redicò in 
Augnila il Pa d re Neumayr gli elogj, ed i vantag^ 
gì del Probabiiifmo , riponendo nel numero de 
Proiettanti, quei di contrario papere in tuffo daT 
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r p Roma tutti Quelli , che non danno loro nel ge- 
nio per efsere i più dotti , e pii , e quelli , che co- 
llante mente riprovano quelle loro falfe Dottrine , 
ta cciano di Gianfenitìi Le Doftrine, ed elogj del 
J?rqbabilifmo del Padre Neutn ayr difpiacquerò al 
Mondo tutto , riempiendolo* dì orrore , e di fcan- 
dalo. "* •“ ’ - 

Quando i Padri Gefuìti erano a loro parere trion- 
fanti con quello nuovo manifefto delle lodi , e van- 
taggi del Probabilifmo , apparve fubito il Padre 
D omenico Reicard deli’ Ordine de’ Predicatori, im- 
pugnando quelt a ridicola , e perniciofiflìma Dottri- 
na, e gli llolti elogi del Probabililmo, come fcan- 
dalofì , e fallì . Poco dopo il Popolo di Augufta 
V accusò a Roma , dove fu condannato a’ 22. di 
sàÓ del x7^o. p èr Decreto del Santiffiqjp Pa- 
dre Clemente Airi. , il quale 'comincia : Cum pu- 
nico rumore , e dip oi prohiben'Jum , & da'mnan- 
3 um cenfùtT , tanquam continèntem propofitiones re- 
fpecliv z fcandalofes , perntciòfis , temer aria s , pJà- 
rum aurium cjfen/ivas . Così all’ improv ufo anda- 
rono a terra quelli tanto decantati trionfi del iro- 
babiiifmo, il quale per quelle nuove ferije^' reftò 
mortalmente infermo .""Ma eifi ritroveranno tempo 
più opportu no per nuovamente riilaurarlo . I Po- 
lteri faranno t e f mo nj oeiK loro indnflrie , fe non 
faranno in quelli tem pi affa co elHnn nella' CKÌè- 
ia. Elegga ora il Pubblico una delie due ’p>e:ife 
parti del dilemma deii’ Autore delle OfservaziJni , 
e rifletta, che il Signor Conte d’ Oeyras in quello 
Sommario ai erroiiempj, e ftdiziofi , i quili condan- 
Da, t pe r /vvide , «.he (1 proibivano ne' Regni, e Sta- 
ti ai S. M. F. , p romove la Dottrina del Vang e- 
Io , 'della T radinone , de J Conciij , e de òantl Ua- 
JbT. e riprova le opinioni probabili' dt? Celimi , C&- 
me infidiatxici della vita; de’ Sovrani 1 * conua.ie all 1 
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o fcervanza delle Leggi, alla tranquillità de* Popoli , 
alla disciplina della Chiefa . Ma quelli in fentenza 
de 4 Padri Gelimi Sono Luterani , o Gianfenilli. 




OSSERVAZIONE X. 


fuir ignoranza de' Padri Gefuiti nelle Jeuole dal 
che nacque , che S. M. F. giujlamente comandaf- 
fe di cacciarli fuori piai fuoi Stati. 
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A brevità « che procuriamo odervare in .qug- 
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(lo fuppl imento , ci vieta il riferire le varie 
r apprefentazioni d ell* i gnoranza , e del cattivo me - 
to dfr j d’ inlegnare de’ Padri Gefuiti , che d a differen- 
t i parti del Re gno furono fatte da uomini dotti , è 
z elanti de[ ben pubblico Succedi vamen te ne’ tempi 
de 1 glorio!! Predecedori di S. M. F. alle quali non 
attefero per la prepotenza di quelli Padri. L’infe- 
lice efperienza, che lì offerva della ignoranza. , eh’ 
era nel Regno : La mancanza di que grandi uorni - . 
ai, Mine gli Ofcrij, A ndrei d’ Evo ra, Acrili $ta -&- 
%|^^Sedàj ed altri , denotava la gran rovina , 
cne pativa la Repubblica Letteraria nel Regno a 
motivo della ignoranza de’ Gefuiti . Dio mi guardi , 
che avedi fcritta quella propolizione ne’ tempi, ne’" 
quali elfi occupavano le fcuole, perchè eflì con due 
r idicole Gramatiche fi erano acquiilari una tale 
autorità nell’ opinione popolare, che rendeva impoP 
libile , che alcuni pochi , i quali avevano conofciuta' 
quella rovina, parlalfero per tema di non perdere 
il credito, e di edere llimati t emera ri , ar roganti t 
e fuperbi , e di edere derili , e quel ch r e peggio 
pe rseguitati , come accadette” all’ eruditilfimo Signor 
Verney , contro al quale per ifcherno flamparono il 
Furfur Vernejanum , e fu medio da’Gefuiti di Lisbo- 
na i n dif&razia del Re ; quando in Roma era Ifr- 
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maro un^Letterato rifpettabile ; talché dal pubblico 
governo fu fatto fiaccare il Frontifpizio fuddetto di 
cui i Gefuiti avevano guarnito tutti i Cantoni del- 
la Città. 

Regnava nelle Icuole inferiori del Regno per 
colpa, ed imperizia di quefti Maefiri Gefuiti una 
generale ignoranza. Noi fempre eccettuando qual- 
, cheduno , il quale colla fua fpeciale applicazione 
acquifiava dipoi 1’ erudizioit; , conofcendo allora il 
te mpo , che infelicemente perduto aveva nelle fcu o- 
„ le oi quefti Pad ri. Ma quali tutti, fiante la gran 
prevenzione a favore de’ Socj in quella ignoranza , 
viveano, e morivano fiimando, che cialcun de’ Ge- 
limi poteflé infegnare a Cicerone , ed emendare 
Ce fare . 

Prefero i Gefuiti l’incarico d’ infegnare alla Gio- 
ventù quafi p er tutto a viva forza . fiantecchè 
quali p er tutto trovarono grandilfime oppolìzi o- 
ni , p erché dappertutto fi prevedeva . che quelte lo- 
ro Icuole farebbero fiate nocive al ben pubbl ico 
i deile lettere . E~Ta ragione era , perchè , le una 
volta pér L calò avevano alcun Maefiro capace , 
golarmente erano privi di chi avelie una mediocre 
abilità. Tantoppiù, che i Maefiri, i quali i Padri 
Gefuiti ponevano ad infegnare la Gramatica nelle 
Icuole, non fapevano la lingua Latina, perché re- 
golarmente fra elfi sp ignorava, che cofa folfe La ti-* 
nità . Quello chiaramente lo conofciamo noi , i 
'quali fappiamo, che cofa ella è , perchè que’ Mae- 
itri, ch’efiì ponevano nelia Icuole, erano fiati po- 
chi giorni prima kolari di quelle dalli , nelle quali 
paliarono il tempo neìl’ elercizio di non ifiudiare,e 
d’imparare nulla. 

Finalmente tutti quelli, ch’entravano nella Com- 
pagnia , erano obbligati ad infegnare la lingua La- 
tina . Quello balla per prova T c he no n ^gotevanp 
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edere abili a quedo minidero , perché in quella 
lingua ( elfendo morta, oltre la difficoltà di elTere 
draniera ) , fé molti arrivano ad apprendere la Gra- 
matica , pochi arrivano a conofeere la Tua purità : 
mentre quello ricerca gr an lettura ai libri del feco- 
l o di Aueud o. ^en io, i ngegno , e tempo . È que- 
lli Maellri Gefuiti non avevano tempo, e a quelli 
che avevano genio , mancava l’ufo, e la lettura > 
dal che chiaramente fi conJfrfc il danno, che cagio- 
narono con addollarfi quello incarico d’infegnaie al- 
la Gioventù in Portogallo. Lo dello diciamo degli 
altn'Paèfi , nè quali hanno le fcuole - Non fi ne- 
ga, che alcuni della Compagnia furono molto abi- 
li, ma quelli fu ròfìT Tn ulto pochi , e del fecoloXVl. , 
come ! due Conimbricenll Pietro di Fcnfeca , e 
M anuel Alvares’ , e qualche altro , i quali l’appre- 
fero dopo con la lezione , ed ufo degli Autori La- 
tini , ma già in età, in cui deprezzavano di edere 
Maellrf di' lingua Latina, perchè falir volevano all 1 
alte cattedre della Teologia , o.agli impieghi del 
Governo , ed ent rare in Palazzo, il quale era il fi- 
ne, a cui ogni buon Gefuita attirava . Nè loia- 
mente i Geluiri còlle loro fcuole fecero quello dan- 
no emergente alle buone lettere , ma vi fi aggiun- 
fe il lucro cefiante, che lu la perdita di una infi- 
nità di Uomin i eccellentiffi mi . ed umanuli infigni, 
cfie fiorivano dappertutto . Poiché ogni Città ave- 
va i Tuoi Maellri , i quali nel corfo della loro vita 
TTon "facevano altro, che dudiare , fpicgare , e co- 
ntentare i buoni Autori, e tantopoiù vi fi profon- 
davano, quantocchè ogni Città faceva a gara di 
avere i migliori Maellri , e per averli . e levarli al- 
le altre Città, offeriva loro onor ari piu pingui , e 
di dinzioni più fplendide ♦ QuintJT ne forfero i Gua- 
rini, e Ueroaldi, i Lambini , i Longoli , i Pofizia- 
ni , i Filelfi , i Calderini , i Muretti , e cento al- 
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tri, ai quali abbiamo ^obbligo di avet intefò i pi?3i 

difficili pafli degli antichi fcrittori , e fpecialmente 
de* Poeti. Quindi non fi può abbaftanza ammirale, 
e lodare la Capienza r del Re Vittorio Amade o di 
Savoja r che -tolfe le fcuole a’Gefuiti ; e del prefen- 
te Re, che ha leguitate. le velìigia del fua Glorio» 
fo Genitore . Qui i Padri della calunnia non pofio- 
no ricorrere nè al G iapfenifmo , nè all r Inglefifmo t 
nè a Satanaflb , nè a"?ante impofture, o aiCodio , ò 
alla vendetta del primo Miniftro . Bensì que’ là- 
pienti Monarchi hanno voluto efiliare dai loro Sta* 
ti T ignoranza : non vogliono più fudditi incantati 
ciecamente da’ GeCuiti, e che adorano la Società, e 
fiano ad ella p iù obbedienti . che al loro Sovrano : 
non vogliono perdere i Giovani piu abili, p iù no- 
bili . e più ricchi per fagrificarli alla Compagni a, e 
non vogliono, che generalmente ne’ lóro vallai li fi 
crei un p ofitivo contragenio , ed una invinci bile 
a vversione ad ogni Corta di Audio « e fino alla let- 
tura di qualunque libro , la q"uale avverfione pro~ 
viene dalla l unga noia d i tante fe c caggini G rama- 
ticali , che i GeCuiti fanno ingozzare a quei fgra- 
ziati Ccolari , che incappano loro nelle mani . Setta 
anni di Gramatica Cu infiniti libri di precetti , e 
fu fcartafacci manofcritti, che rendevano neceffari 
l 1 interefl'e , e T ambizione de* GeCuiti , era lo fpa- 
zio , nel quale fi perdeva la Gioventù nelle Ccuole. 
Si {pendeva il danaro in quefii libri , ed i l miglior 
tempo . e in fine non altro fi apprendeva, che una 
ndicota Grama tica Ce nza lo fpirito della vera la- 
tinità, accozzare quattro parole latine fello ff ile de* 
Notai , e de 1 L egulei » e per intendere una ricetta 
da Cpcziale , dove non vi era di Latino , Ce non la 
fi nale aggiunta ai termini Portoglieli , o di altre 
Nazioni ,* in Ibinma tale , che Cerviva per gli 
Ordinandi , e per le Matricole , più per acquiftar* 
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gua lche comodità d eila vita, che permeo jidarc la 
vera" erudizione . T5ì qui pa (lavano alia Fiiofofia , 
per la quale (abito fi compravano le Logiche di 
B aretto , o quella di Carvajhoj e qualche volta 
quella eli Mace do . In quella (cuoia fi fcriveva 


ore , 


ed 


ore 


benché il Gefuita Toledo nella Pre- 


fazione alla fua rifica «lungamente , e per molte ra- 
gioni defedi il dettare ferirti di Filofofia. Si grida- 
va molto deputando fui niente . Si apprendeva un 
numero imtnenfo di avVerbj , e di parole. Si divi- 
deva tutto quedo in articoli , e paragrafi « Tutto 
q^uedo chiamavano Scritti. Terminavano i tre an- 
ni , e‘ n ulla fapevano di quedo Mondo fuorché po- 
chi fofifmi , co'quali s' inlegnavano vincendevolmcn-* 
te, e penfavano. che quella /offe la Filofofia* 

In quedo modo i Padri Gefuiti ammaedravauo nel 
Regno i loro fcolari, e i loro divoti, ballando loro 
mantenerd nel pofaefsq delle lcuole , dalle quali 
guadagnavano rifletto, ed autorità predo gl’ igno- 
r anti . ContuttocciS vi erano Itati, e vi erano nel 
Regno alcuni uomini , i quali conofcevr.ao tutto 
quedo , e giudicavano doverfi bandire dalle fcuole 
quedq ridicolerie colle quali la Gioventù perdeva 
il tempo, e l’ingegn o . Ma niuno di qùelii abufi 
fi poteva togliere a motivo de Gefuiti che davano 
in Palazzo. 

Nella Teologia non fi citava S crittura , né Con- 
c ilio , nè Santo Padre . Tutto erano quìdloni ,~cKd 
c^narnavanofcoladiche . Molto fi deputava fopra 
la feienza media, che non ferviva ad attiro"; che a 
dar ad intendere agli ignoranti, che i Gefuiti ave- 
vano feo perte nuove Provincie nella Teologì a . Ma 
ivi , non altro ci udiva, le non alienazioni eli Moli- 1 
li a , | Vafquez . -Valenza r ed altri limili . Il bell(T è , 
che finora quedo de (so dicevano de’ Gefuiti Porto- 
glieli i Gefuiti Romani, ed i loro divoti ; ma a 
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rne pare , che gli uni non pofsano chiamare igno- 
ranti gli altri, perchè t utti fono lo flefso , poco 
più, o poco meno dal canchero alla rabbia. Que- 
lla è la caufa unica , per cui S. M. F. gl i cacc iò 
f uori dalle fcuoie , ancorché effi non fi-fofsero tiie- 
ritati di efsere banditi dal Regno. Ed ora rendiamo 
grazie a S. M. F. perchè non folo ha-penfato alla 
pubblica felicità de l commercio de’ fuoi Stati , ma 
anche a quella delle Let tere . Le Univerfità di Por- 
togallo proclameranno il Conte d’ Oeyras per aver 
loro relìituito le Lettere, che tanti anni fono , fi 
erano da efse allontanate p er paura di quell’ igno - 
ranti Gefuiti , — 


/ 


OSSERVAZIONE XI. 


Sull» condotta diS. Mae/ìà Fedeliffima in permettere 9 
che alcuni Gefuiti potefero rejlar nel Regno , /«- 
fcjundù- F.ahila.^ Mrdinajida- r j.ke gli altri f off ero cac- 
ciati fuori de' fuoi Stati . — 

O Sferviamo il punto ultimo nella fucceflìone de* 
tempii e nella cronologia de’ fatti . Era natu- 
rai confeguenza , che un corpo .deplorabilmente cor- 
rotto moriffe finalmente , e termioafie in Portogal- 
lo colla guarigione di quel Regno d a quella pell e , 
e contagio , che unto l’aveva a fflitto per lo fpa- 
zio di 219. a nni , ne’ quali non vi fu rovina . cala- 
mita , pernia nell’ Oriente , e Occidente , g uerra , 
oppreffione di ri cchez za , e di libert à , a bbattimen - 
t o di fam a, rilatfamento di difcipli na , ed inonda- 
zione d i ignoran za , che non folle— tirata addofio al 
Regno d a quello corrotto corpo d ella Compagnia . 
Quefla propolizione è tanto ampia, che fembr a pro- 
dotta dall’odio: ma è ta nto vera, che folo la profe- 
rire b zelo, la v erità , e la natura l e difcfa . Effa 
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non è un g ruppo di parole per fòddisfare alla pag- 
lione, e riempire una carta di calunnie , le quali 
fono 1’ oggetto , che impugnano , e non debbo far- • 
le fingendone altre. Scrivo fa tti collanti ndl». alle 
perfone più pratiche del Regno . Gli fleifi Padri 
Gefuiti di Portogallo non fanno quello, che erano, 
perchè erano educati co n alte idee della loro Cam- 
pagna. • eflì vivevano nel Regno, ed èiTì fletti non 
l'ape vano, che la loro condott a era la rovina mag - 
g iore di loro, e del Regno rnedefirno . 

Ma, giacché lìamo venuti ai punto cibila morte 
di quella Compagnia nel Regno, è neceilario il di- 
frfigannare i Socj, infinuando saetti le loro colpe , 
colle quali offefero tanto il ben pubblico , fino a 
giungere al punto del più efecrando inibito di of- 
fèndere' la vita del loro Sovrano . Io perfuado loro 
il pe ntimento come Cattolico , e come p olitico g li 
efiorto , cfic ce (fino ormai dalle loro calunnie , pcr- 
chè fi fanno conofcere ; ed acciocché co nolcano il 
S ovrano » che hanno perduto , confuterò gli argomcm 
ti, o i puri fòfifmi, co’ quali tenta ofcurare 1’ alta 
demenza, ed infinita pietà di S. M. F. l’autore del- 
le olfervazioni , nafcondendo con maliziofa detrazio- 
ne fotto lo feudo dell’ odio , che finge nel Sig. Con- 
te. d’Oeyras , la risoluzione del loro efilio . Due 
p unti dobbiamo qui ofièrvare , come illullri argo- 
menti della inc redibile clemenza . ed infinita pietà 
di S. M. F. lì primo fu il difpenfare nelle giulie , \ 
leggi di rapprefaglia , permettendo all’ EminentilTì- » 
mo , e Reverendillìmo Sig. Cardinale Riformatore,^ 
(he potelTe dare la licenza a qu e’ particolari indi- y v 
vidui della Compagnia di la fciare l’abito per rellare » 
n el Regn o. Il fecondo è il modo , con cui efiII 5 < 
quei Gefuiti , i quali per ing anno, o affetto a quel 
corpo corrotto recarono nella contumacia de lla loro . 
malattia . e fpirarono per il Regno. Quelli fono due 
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ponti , che con cavillofi fofiftnì propone al pubbli 
co l’Autore delle ojfervazìoni . 

Contro il primo punto argomenta quello fofìfta 
opponendo pjimieramente alla clemenza di S. M. F» 
che Ja permilfione data di relìare alcuni nel Regno f 
fenza l’abito, prova 1’ odio all’abito de’ Gelimi, e 
l a cupidigia de’ loro beni . Ma non fa quello detrat- 
tore neppur le leggi della clemenza , e della gran- 
diflfima , edefuberante l iberalità del Re Fedeliflimo. 
Quello attribuire a S. M. F. la vililfìma macchia di 
cupidigia ci rapprefenta molto vivamente le idee di 
avarizia , le quali f empre occuparono gli animi di 
quelli uomini in te re fiati , poiché , come dice un pro- 
verbio Italiano, C or/o fogna pere. Permife la Rea! 
pietà del Re Fedelilfimo, che rellalTero que’ Padri _ 
1 quali non avendo altro delitto , che quello di el- 
fere membri di quel corpo, il quale era fuo dichia- 
rato nimico^ ^ del quale 1’ e fperienza di due' Sècol i , 
e la propria, aveva moSlrato. che per.l afua co rro-, 
zione , e per abufo e ra infautlo al Regno , p erico- 
loso alla confe rvazione della preziofa fua vlta, epre- 
gi udiciale alla pubblica tranquill ità . Non per odio 
all’abito, nè per odio alle regole della Compagnia , 
ma pe r zelo , c autel a , e ficurezza della propria vi- 
ta, e per obbligò' eli pr omovere la felicità de’ fuoi 
Stati fece quello palio . U n gran Vefcovo fcrifYe 
p/ una lettera nel. tempo della riforma , nella quale 
il diceva , che n ulla rimediava S. M. F. con quello 
lf fo ave mezzo della fua Reale provvidenza , e non 
^avrebbe rimediato , fe non quando io fife venuta al 
f) mezzo ultimo , e n ecefifario , per i l ben pubblico 
ir dello Stato , di cacciarli fuori déTRegno . (Quella 
tl lettera è in mio potere, e fon pronto atf efibirla , 
«r ed accennare, chi ha l’originale. Quello era il de- 
fi fiderio degli uo mini grandi di Portog allo » ne’ quali 
ti 1’ erudizione , e cog nizione dell’ ipocrita di quelli 
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uomini era uguale alla cura , e b rama d i liberare 
il Regno da q uella piaga, e da quello flagello . 

Conofceva S. M. F. molto bene , che in quello 
corpo de’ Gefuiti vi erano molte parti integrali, 1* 
quali nop pativano particolare infermità , ma folo 
quella , thè derivava dal tutto . Quello è f altro 
motivo, per cui- la reai clemenza di S M. F. perroi 
fe, che c hi fi feparava da ouel corpo, potelfe re Ila- 
re nel Regno . Ma , cogiunti col tutto, fi lafciano. 
pr eoccupare dall’ amore di tutto il corpo , e pregni 
di un fallo zelò difendono come fudditi i manca- 
menti de’ Superior i , e come parti colpirono per 
conlènlo nella cospirazione del tutto.’ 

Un corpo fimo di un Ordine Religiofo non peft- 
fa ad altro , che a dirigere . fecondo gli obblighi 
del fuo (lato 1’ a nime a Dio « mollrandoloro i vizj , c 
le virtù , quelle come mezzi , quelli come impedi- 
menti per la falute. Ciò fi fa predicando le Dot- 
tr ine del Vangelo colle fpieg azioni' de 1 ‘Padri "“della 
CEiefa, confinando i penitenti , inlegnando nelle 
cattedre le D ottr i ne più fod c , e p regando Dio per 
tutti . Il corpo di una Religione fi giudica fano , 
quando non vi è 1’ ollinazione di difendere <di un i 
i mancamenti , e gli errori degli altri . Un Órdint.' 
non fi (lima rilalfato , perchè vi è uno , due , o 
più fanatici ; folo fi giudica dep lorabile» e corrotto ». 
qua ndo i Superiori li difendo no"^ li approvano , 
e n on li gallicano . La parte~ efl enziale di cialcun 
Ordine è quella clie pre nede al governo e regola 
i fudditi gi uda le malfime in elio predominanti. 
Quella e la parte principale del tutto: le quella"? 
cor rotta , il corpo e perduto . Difcorra cosi f Au- 
tore"^ delle OJJervazioni per perfuadere al Pubblico la 
gran pietà , e reai clemenza , con cui S. M. F. 
ebbe co mpaltione delle parti innocenti di quei cor- 
po , le quali non avevano altra colpa , che quella 
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di eflere partecipi per confenfo di quello deplorabi- 
le corpo 

Quanto al potere deli’ Eminentilfimo Signor Car- 
dinale Riformatore , quale farà il fanatico^, ed igno- 
rante, che leggendo le ampie facoltà, che gli con- 
ferire la Bolla , ponga in queftione , la fua autori- 
tà? Può penfare alcun uomo di giudizio , il quale 
un poco raziocini, che u nRiformatore per riflauraro 
la Difciplina, ed offervanza di un Ordue~jian -dfir 

•Te almeno avere l e facoltà , che ha il .Sup eriore 

maggioro di quell’ordine? Il Generale della Com- 
pagnia ha la facoltà di fpogliare dell -.abito qualun- 
que fuddito per con fervar l’Ordine illefoln individuo, 
e in una parte minima : e per riftaurare una lelìone 
sì grave ed univerfale per il Commercio, e per la vio- i 
lazione delle Leggi Appolloliche f e regie , un Rifor- 
tore non deve aver quello potere ? Ora l egga la 
Bolla-.-ela legga tutta T ed olfervi la gran poteìtà , ed 
autorità-, -che gli-conferifce il Santilbmp. Padre Be- 
nedetto XIV. Non fa d’ uopo qui trafori vere la 
Bolla ,— perchè quella obbiezione è. formata dall’ 
odio dell’Autore delle OJj'ervazione contro il Conte 
d’ Oeyras , -mentre sfacciatamente procura di llabili- 
Te l’ odio del Conte d’ Oeyras ., come origine di 
quanto patifcono i Gefuiti , fcioccamente pretefi in- 
nocenti. Ma lì dilìnganni , che già H Mondo, co- 
nofce, che fono Lupi folla pelle di pecora , 

Riprende finalmente 1’ Autore .delle - Offeruazjoni 
il Difpotifmo del Re in mandare a Civitavecchia r 
Padri Gefuiti efiliati . Poteva in primo luogo ordi- 
nare S. M. F. con un Decreto , che dentro certo 
determinato fpazio di tempo , e fotto gravi pene 
tutti i Gefuiti fparilfero da’fuoi Stati, come fu fat- 
to i n Francia , V enezia , e Malta. Ma quanto piò 
JeploràhileTarebbe Aata quella efpullione, e quanto 
più per loro ignominiofa , non ritrovandoli Sovra^ 
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tp* che li voglia nel Tuo Dominio ? Or che do- 
veva fare il Re Fedeli flit rio ? Doveri forfè mandarli 
a gettar vivi nel mare dell’ alta Torre di S. Giu - 
l iano - come per ac cufa del Padre fon Tee a Gesuita 
fece Filippo IT. a duemila Ecctefìafflcl I . molti de’ 
quali erano dell’ Ordine di ì>an France/co , che ter- 
minarono di vivere p er difendere la libertà della 
Patria ^ di cui i Gesuiti erano i Traditori ? Ma là 
fifa rea! Clemenza , e Pietà lì rifolfe di mandarli al 
loro Generale, perchè quelli pigliale la cura di uo- 
mini, i quali furono la cagione della 


entrarono^ fino 


calamità , w 
a che 


r ovina del Regno, da cFe 

ne uldrono, e gli fece trafportare con~ tutti i co- 
modi poflìbilU benché i Gefuiti di Roma taotopiù 
cal unniat o ri , quantopiù vicini a l » ed al reg- 

g imento deHà. Società , empitelo Noma di 4»enzo 
gne calunniofe 


tSVO 


4»enzo- 

.ww.w , inventando efagente crudeltà di 
S. M. F. fatte (offrire a’ Gefuiti nel viaggio ,“onde 
ci volle un pubblico atteflato del Capirano Ragu- 
fee-pche-li trafportò , il quale notificale, e defTe 
in nota le copiofe provvifioni , con cui erano flati ac- 
compagnati. Ma i Gefuiti n emici per natura di tut- 
t o quello, eh’ é verità , ne fecero fare , e ne fecero 
doglianze col detto Capitano, e col Conte Aleti 
Segretario della Repubblica di R agufi \ e con ra- 
gione k poiché poteva il detto Capitano ben far lo- 
ro il lervizio di lafciar correre quella -lor calunnia 
tanto fottilmente ar chitettata nel loro finedrio % e 
tanto inginriofà al Re di Portogallo contro il qua- 
le i Gefuiti hanno un odio più arrabbiato di quel- 
lo-, che fìnge in Carvaglio contro i Gefuiti l’ Auto- 
re delle Ojjervazioni . 


'lì 9 ' 
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O S S E RV-AZTO N - E ‘ XH. 

Delle caufe dèlia 'rila (fazione de' Padri Ce/uiti 
di Portogallo*. 


A Bbiamo finora olfervato le caufe citeriori, le 
' qualt^furonw l 1 origine 7 che fi fcoprifsero gli 
infulti de’ Padri ìiel RSgnò, e Titìi 1 America; e de- 
gli altri progredì , che ne feguircno fino al punto 
di cfiere cacciati fuori di Portogallo . Ora per com- 
pita illruziofte' del" Pubblico ofserveremo le caufe in* — 
teriori , che furono l’origine delia loro maggiore ri- 
jafiatezza in Portogallo. Da tre principi nacque la- 
" • > gran nfalTatezza^rli quelli Padri nel Regno .• da’ Re 
^ v gj Palazzi , dalle leu ole , e dalle Mi filoni . Nei Re - 
** gno'dr*Portogallo alcuni Padri affi/tevano ne’ Pala' 
zi dePftr; "altri infegnavano nelle fcuole, altri era- 
no mandati per miffionarj nelle conquide . I Miffio- 
nari regolarmente degenerarono tolto in Negoziai -, 
ti , quelli delle fcuole in P robabilifti , quelli del Pa- 
lazzo conciliarono a utorità a* Probabilifii delle Icuo- 
le ,' e ’fbltennero 'il cre dito de 1 M iflionari commer- 
cianti. , *; - ' 

Alcuni di quelli, che refiavano nel Regno, oltre 
quelli delle Scuole , s’ impiegavano in compre , vendite, 
ricevute , e r jmeffe di generi , e di cambiali per tuttéìe 
Piazze di r Europa , e del Mondo ., Quelli Padri li 
chiamarono Procuratori delle" Miflìoni . Altri ne* 
Confeflionali praticavano quelle 'opinioni probabili, 
le quali pafsavanu folto il nome di D ottrine beni- 
gne, e quelle più foavi per i rilafsati, un poco più; 
rigide per gli fcrupolofi , contentando Signori , e Vec- 
chi, ed acquetando per i propri intereffigli animi d i 
latti . La Compagnia di Gesù non fem brava , che 
una Com pagnia di commercio <• 
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Quelli delle Scuole infegnavano nelle loro mo- 
rali^ertere d eciti » ed onelli i tanti loro c ontratti 
mercantili . Con le llefle opinioni probabili alficu- 
ravano^Jdfifiojwrj commerc ianti di Oriente , 
che i Riti Idol atrici della Cina , e Jél Malabar 
non erano , le non R iti nplitici . e permeili , ac- 
. .ciocché meglio potettero fare i loro contratti , ed 
al legrare il commer cio , il. quale, alcuni fòftene- 
vano coll a pra tica , a ltri con Ja Dottrina . e tutti 
facevano il loro negozio. Il Proh ^ili/mn era quel- n 
l a macch ina fi ed invenzione . c | y maneggiavano ir 
« on arte per guadagnare . e dominare il mondo tut- u 
to. li loro principale ftudio in Portogallo era queF $ 

IT'di governare la monarchia. Elfi 1’ o ttennero dal «» 
l oro ingretto n el Regno fino all’ efilio . Governava- •« 
no elli il Portogallo più che i Monarchi . La gran»» 
pi età . e divozi one de 1 Sovrani fece loro credere > 
cH 1 era di Religione il feguire in tutto il configlio 
di quelli Padri . Eflì con la falla liima di dot ti fi 
conciliavano i Principi . I Principi colla loro auto» t 

rità ne fortificavano la loro falla dottrina . Sicché 
i Padri fon/eguetitemente dominavano i Vattalli. 

-Le opinioni probabili eran i lenitivi della loro Re- 
ligione, co’ quali toglievano gTI fcrupoli , e quieta- 
v ano le cofcien ze de’ rilattati . Se i Papi hanno Te 
chiavi della thiefa , e del Cielo , elfi pure le a- 
vevano, febbene falfificate dal Probabilifmo , pen- 
chè f òlo era colpa quello „ eh* elfi volevano, e quel» 

„ che non volevano , non la era . Ma di elfi II 
poteva dire quel , che di (Te Grillo . Tuliftis tlaves 
fetenti x . Ipft non introijiif , & eos , qui introibant % • 

prohibuijìis 

Tentavano elfi con quelle opinioni probabili. 

Primo governare i_ Principi . Secondo per* con fe- 
guenza i Vattalli . iTrzo promovere i loro inte- 
re (fi . Quarto oìcurare l* autorità de’ Concili , e~Se 
- Santi 
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Santi Padri per far rifplendere i loro Probabilifti. 
Quinto efter eglino riputati per u nici , e Angola ri 
n ella Chie fa » e nel mondo. Serto abbattere perciò 
il "cr edito degli altri Ordi ni , e degli uomini gr andi 
in lettere . Settimo edere con refclufiva degli altri 
i fo li Maertri nelle Scg ojg^ per’ non avere chi fi 
opponerte alle loro Dottrine. Ottavo avere la pri- 
v ativa di mirtionarj pe r mantenere fe nza o ppo (ito - 
ri T é lenza tertimonj il commercio , e parta ré* in 
n Europa p erpet ri Te in tal guifa ufurparfi dal Po- 
.« polo vallo de 1 rg^ njon i pingui eredità , e grandif- 
n lime l imoline .lutti querti punti a fomminiftre<- 
i rebbero vada materia di fcrivere Funghe offerva- 
*» zioni , fe non avefiìmo la premura di eftere 
•« brevi. 

• i OflTervi tuttavia il Pubblico il caraBgó'dégli'Or- 
dini Religiofi dato alla luce del Padre Filippo Bo- 
nanni Gefuita , dedicato a Clemente XI.. e Scrit- 
to in Lingua Latina , ed Italiana , e noti in erto 
q uattro imm àgini di ^efuiti Àlillionari f enza l’ abito 
dt S. Ignazi o . Veramente erti meritavano , che fi 
lévarte a tutti loro per l’ IdólatricHé'lu^erltizioni , 
e falle dottrine , colle quali hanno turbata la Chie- 
fa, e la civil Società . Nel numero 49. ci prefen- 
ta nel Madurè e Malabar il Padre Roberto Nobile 
veftito dell’ abito de* Sa cerdoti Bracman ni « il che é 
indizio di nobiltà derivata da un idolo, che i Gen- 
tili adorano in quelle parti . Nel numeroso, altro 
iniflionario Geluita fregiato degli a biti Talari de * 
L etterati del T-unk ino . Nel numero 5 u, e nel 
numero 52. altri due Gefuiti Mirtionarj veftito il 
primo d a Bonzo , il fecondo d a Mandarin o . Ho 
ortervatò’ querto catalogo per vedere i fe ^i erano 
negli altri Ordinf Regolari querti Bracmanni, Let- 
terati del Tunkino, Bonzi, e Mandarini , ma ho 
trovato tutti gli altri Religiofi Tempre velìiti del 


loro abito. Dunque nell a Compagnia non vi è nè 
Abito, nè Religione determinataj ma i Socj fèpui- 
tano g li Abiti . e le Religioni ' deT3e f i y e la Re- 
ligione (labile di tutti" 1 Miflìonarj Gefuiti è il 

c ommerciò — 

Dall’ «bufo eie’ Palazzi nacque 1’ arrogarli il po- 
^pre , ed il rifpetto per a nimare Q uelli dell’ Amen- 
ca alle ribellion i contro le Lc. n ?i del Re. e le 
B olle del t*a~pa .• dali’abufb delle Scuole derivarono 
le opinioni probabili , colle quali perfuadono, che 
in alcune circoflanze è lecito to gliere la vita a d 
u n Sovra no , ed inventare or rende calunnie per 
far comparire falli i delitti, che commettono: dall’ 
abulò delle Miffioni ebbe origine il r ibellarli con- 
tro qualunque altra Società di commerc io 7 cre- 
dendo che il loro commercio folle una privativa 
della loro Compagnia. Quelle fono le cau le intrin - 
fe che degl 1 infu lti de’ Padri Gefuiti di Portogallo. 
Quelle , che abbiamo eiaminate nelle olfervazioni 
antecedenti, furono l’e(h:infeche , le quali fecero 
feoprire quell’ infoiti , che r iempirono il mondo di 
or rore , e fcandalo . Nè 1’ o*dio , né l’amore Ta 
Conte d’ Oeyras fu necelfario , nè ebbe parte in 
rappreièntare cos’ alcuna fu quello punto. 

OSSERVAZIONE XIII. 

Sul dubbio principale del? Astore delle Oflervazioni * 
Nella foluzione fi mojlra , che la rilaj]atezza d? 
Padri Gefuiti fu la ceufa del P efxlio , e non f odia 
del Conte d Oeyras . . 

O Sferviamo il dubbio , che naturalmente pu2r 
nafeere da quello , che fcritto abbiamo dell* 
rilalfatezza de’ Gefuiti, da che entrarono nel Regno 
fiso ai tempo , in cui ne fono {lati banditi . Im- 

jieroc- 
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perocché fe è vero , eh’ elfi furono la caufa delle 
calamità , e r ovina d el Regno , della, d ecadenza d el 
c ommercio , e delle letter e , finalmente della 
perdita di g ran patte delle conquide , come 
mai per una ferie ' si lunga di anni fi., manten- 
nero ne’ Palazzi Regi , e nella ftima de’ Sovrani, 
< deWalfalli ? Come, mai, fuppofte cagioni sì pub- 
bliche, non. li bandirono affai prima que’M on;,rc h* 
da’ loro Regni ì Oltre di ciò quello iieflb Sovrano 
«el principio del fuo Governo fi portò verfo di 
«(fi nel modo ftelTo, mofirando quella fiima mede- 
dima, che aveano mofirata loro i Tuoi gloriofi Pre- 
«decefibri : Come dunque così all* improvvifo prorup- 
pe in un fatto tanto Arano, il quale riufeì nuovo 
«1 mondo, tutto , qual fu. il cacciarli dal Palagio, 
é procurar loro dal Papa una Riforma ? Quello 
«ccidente sì inafpettato denota qualche altra cagio- 
ne fuori di quell’ antica loro .rilafiatezza . Quefio 
buovo principio , e nuova caufa di mutazione fi 
Cubita fa credere , che l’odio del primo Miniftro 
dia la cagione di sì inafpettato cangiamento della 
loro forma. 

Da quello però, che abbiamo oflervato , fi feo- 
pre quefio nuovo motivo , e quella caufa di mu- 
tazione snmprovvifa, la quale è fopraggiunta , al- 
tro non eflere, fe non fe il fifiema preio daS. M. 
F. Fra tutti i Sovrani , i quali goremarono in 
Portogallo dopo l’ingrelfo de’ Gefuiti nel Regno , 

J [ue(li è fiato il primo « il quale abbia rivolte le 
ue idee al l’ alto oggetto delia felicità pubblica del 
c ommercio ^ e del bene de’luoi Stati . Quello è 
il principio , il quale fece feoprire ne’nofiri tempi 
F a varizia. e l’ ambizione di quelli Padri . Elfi fem- 
pre le coprirono nel Regno , ed in Palazzo col 
manto della pietà , la quale inganna molta gente . 
£’Ì? pietà una virtù morale , la quale Ila nel 

mez- 
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rntfzzo, c piegandola qualche lato , ed eflremo,,. 
norT^ più virtù . Effa, quando è eccejfTiya, folo 
conferva il nome di p ietà indifcreta . Quella Uì- 
ftfugge' il buon'Yenno nell’ uomo,, e fa che fi a fa- 
cile a_credere’ mólte f u perdizioni aliene dai 1 vero 
Dogma j è dalla Religione. La Nazion Pórtoghefe 1 
è cc^’lTn'amenfé portatala quella virtù . Di ^uì 
nafte, che i GefyitrTianno' ingannata molta gente 
in quello Regno^_ Si abufarono efìfi dejia p i^tà grattr 
d e de’ Monarchi , e de T Popoli, e quantunque i pia r 
ill ùmina t i' arrivarono a conolcc re . che elfi erano^l à. 
c aula'derié cala mi tà , e rovine pubbliche, d eh Re- 
gnò , ciò non òìfante la mafTima part e afcrive Va la 
colpa a quei Tj efuitn~che ne’refpetuvì tempi domi - 
na vano. né riguardava gli altri come compiici.: ri- 
Ipoda, che pretendono dare anche ne’ fatti prefen- 
fi’T’TSa invano. f “'"""c *..,n ero 

Dunque; il nuovo fiftema di S. M. E. dr*r7<&t£ 
mare nel fuo Regno '|a pubblica felicità . fiii.per 
parte del Re il motivo del cangiamento idi fortuna 
di quelli Padri .'"Dalla' parte poi di’ oftì Padri fu 
una caufa parimente nuova , cioè il perdere* nella 
Corte di Lisbona quellf antico manto di finta pie- 
tà., dal die nàcque -che conofcefle S. M. F. , e 
conolceffero tutti la lofp grande ambizione , ed 
interefle . Anticamente i Qefuiti Seguivano le re- : 
gole de’ Cortigi 


ioni de’. Sovrani 


uelto praticaron 


iare ri 


__ empre 1 Gewju,u 
s D. Giovanni HI. era portato 
q più pio . e cpn_. ciò . fece- 
m^ntrecchè j elfo . par la fòia 
idere il commerci o. , • a bbwi- 
zze.in Affri ca. ,e perdette ail 
any ereditati da' Tuò r Fidile l> 


rp il loro guadagni 
troppa pietà lafciò 
donò anche alcune 
triade’ Re’ M; 


•k 

.1 


Google 


I 


/ 55 > 


; _/ f Re D. Manuele . Offervarono appreflo il genio» 

^ g uerriero del Re D. Sebastiano , • e lo fpronarono 

afl r imprudente Guèrra in Affri ca con tro il parer e 
d el Tuo Avo , della Regina D.j Cate rina . e Je T 
G randi deP Regno di S. Pio V . ¥ è di altri . I 
, f lo Ge/uitì lo diffu afero da fP accafarìì con" Margher ita 
'A** d i Valois Principefla drFrancia . A perfualionè di 
irri to • Filippo IL eflfi feguirono le propenfìoni del Cardia 
/ naie Re^ il quale era br amofo di governare , pro- 

* mettendogli prima , quando era Infante 7 " clf qf ft 

pa v neL.tem paJLe fiò- proraet tendo i Qe^ul^ jfi^o- 
ma la fucceflione del Portogallo alla Spagn a . Fi- 
nalmente etti per lo pa/iato fempi^L-ieguirono il 
genio de’ Monarchi . AI tempo però di q ueflo -So- 
vrano q (fi p erdettero quella politica . e perciò nau- 
franarono nelle pre/enti tempefie". Fidati e/fi alL* 
antico po/feffo de’ Palazzi , fi petfuafeto di non po- 
ter efferne fatti sloggiare . Penfàrono effe re piò fa- 1 
die, che il R e defifteffe dalla e r ezione d elle Com- 
pagnie di Commercio nuove , di quello^, che cac-* 
ciane fuori *3i Palazzo quella Compagnia sì vec- 
chia . Pertanto gli fi oppofero fcopertamen té , c os 
me già abbiamo o/Tervato, nella (le /fa fua Corte. 
Perduto quefio regolamento , e T manto della lo- 
ro finta pietà, dovea per conseguenza comparire la 
Iorq_a rQbizione , e la loro im menfà avariz ia ; ed in 
occo_rrenza del] aefecuzfone jde’.Breià. y ..e_deL JT rat- 
tato de* Limiti . fcoprirfl parimente le loro .r ibeiUa* . 
ni T come già è (lato o/Tervato. Quelle fono fiate; 

J lf le nuove caufe di mutazióne sì impenfate de’ Ge- 
fuiti in Portogallo . Nè la mancanza di affetto di 
S. M, F«, nèlTodia del. prima Minifiro , ma e/fi 


'U 


fo no fiati la -cagione di .eflere c acciati da Pa lazzo , 
dalle Scuole , dal Regqp ... Niuna cofa yiolenta 
* '■ du- 


. dura perpetuamente . Quello , che due iaculi eri 
durato con sì gran violenza nel Regno , é fpirato 
sì tempi noftri a vantaggio della Monarchia « 

O S S ETTV-A Z 1 O N E XIV.- 

Su tutti i punti delle OJferuazioni , i quali abbiamo 
palefati per vantaggio del Pubblico . 

O Sferviamo che Róma , aiTzi tu tto il Mondo 
Cattolico , dopoccW è flato in ondato dal Rro- 
la abilifmo , ha mutato molto i coltomi . principaT- 
ménte dal Secolo XVI. in qua , in cui i vizi fi 
fono se lliti dell’ apparenza delle virtù' Vero è , 
che la Divina Provvidenza ha conlèrvati fempre 
in Roma . e nel M ondo uo mini eruditi^ e zelant i 
della verità, e della vera virtù, i quali hanno co- 
nofciùto quefl’ inganni . Ma il comune della gen- 
te fi lafcia fedurre da quelle falle dottrine , e fìn- 
te apparenze di religiofità . In tutti i tempi vi 
fono fiate le calunnie , le detrazioni , e gli altri 
vizj : ma quelli tali) che ufavano quelle iniquità, 
erano nel Mondo riconofciuti per uomini malva- 
gi , ed erano riprovati , e la Religione li rigetta- 
va, e teneva l ontani da* Sacramenti della Chiefa , v 
anzi loro fteflì fi condannavano internamente . co- 
nofcendo di menare una vita fcellerata . Al giorno ' 
d’ oggi però elfi Ti veflono di una efieriore pietà , 
e Religione , e ingannano molti , principalmente 
quelli, il cui numero, dice Salomone , efiere infi- 
nito. E di qui nalce , che trovano feguaci, e tef- 
fono co’ fofilmi del Pròbabililmo’ macchine di fu- 
mo, pervadendoli lènza riguardo alla modeflia, al 
rifpetto, all’onoratezza , ed alla verità effere leci- 
to iT formare giudizi "temerari di un Sovrano , de’ 
fuoi Magiftrati, e de* fuoi pubblici Miniftri, d T i(- 
* D 2 iu- 
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Juftri Prelati, e di un Regno intiero ; e per ifcu* 
4 fare i falli commeflì ne commettono degli altri. 

Con tutto ciò effì n on Giureranno nè in que- 
fio, nè a’ tempi avvenire i loro efècrandi misfatti . 
Noi abbiamo (coperto quel , eli e quelle offervazìo- 
ni maliziofamente nafeondono , affinchè effe non 
'ingannino il Pubblico, ed effo lènza errore giudi- 
chi della condotta del Primo Minierò di Porto- 
gallo, e formi u na muffa idea de’ grandi fuoi me - 
riti .. Noi alleghi am il Breve del Santiflimn Padre 
jBenedeJtaJCIV. , le R elazioni delle ribell ioni , 
contro la efecuzione~di Quello Breve, ed iL Trat- 
T ato - di Cambio . e de’ L imiti ; tutto come cauTT 
pròdi ma , .ed origine de’’ prefenti attentati de* Ge- 
limi , e t utto anteriore al tempo del Mi niftero del 
C onte d’_ flevra s . Alleghiamo i^inonuijiénxLdelle 
R eali Leggi di S ua Maeflà Fedeliffima, la e rezio- 
ne delle Compagnie del Gran Parà , Maragnone , 
edTTItoT5óuro~ela f pedizione fatta alla Corte 
di Spagna : tutto in tempo , in cui i Gefuiti (la- 
vano in Palazzo , e godevano della (lima di Sua 
Maeftà Fedeliffima . Moflrando , che le ribellioni 
molle nel Regno’ contro lo (labilimento delle nuo- 
^ve Compagnie del Commercio furono la prima 
origine delìa«decadenZA_diilla^lìiiI!à.del Re Fedelif- 
fimo dfiLPadxLGefuiii^.i; jleif £ÌTere afc oltate c on 
maggiore atte nzione le Relazioni del l e ribellió ni 
mand ate *daìT r America . Offerviamo , ch~è dilìngan- 
nara SuT Maeflà Fedeliffima dall’ i pocriOa di que- 
lli Uomini , per abbatterne la potenza , e porli 
in iftato di defiftere dalla contuma cia , per edere 
dipoi affoluti dalle Cenfure , cacciatigli prima dal 
Palazzo, gli pofè fotto di una Riforma per curar- 
li dalla fuperbia , dalla c ontumacia , e dalla feto di 
a rricchire per -via del vietato commercio . Dicia- 
mo , che il Conte d’ Ocyras pe r non mancare alla 


f^eltà dèvitfa al Sud Sovrano verificò , e rappre^ 
féntò le Relazioni delle ribellioni dell’ America 4 
come pure per non e fiere fcomunicato , in vigore 
xlelleJBolle della S ede Ap pofloiica, rapprefentò lei 
jjlèla ziotu del ~Vélcovo u 'del Para ci Abbiamo dimo- 1 * ^ V ■ \ 

ifràto , cùa Ì vl Eminentiirimò'*Si^nor~CardmaIc "Sal- 

■danhafton dichiarò i Gefuiti rei di commercio , 

perchè quello" era pùbblico^, _e notorio^ àFPorto- 
gallo x ed al Mondo tutto 7 ma’ I o* proibì’ , àcciòc- 
«h$ céffafiero dalla contumacia i e li ’ diTponé fiero 
a ricevere I rimed; TàluIàrT della 'Riforma , e che 
Jf E rgj flgnfiffìrnn Signor Cardinale Patriarca ovviò 
prontamente ai mali fpiriiuali 7 thè potevano fegiii- 
re , f ofpende nd oli d a i predicare , e confeffare , ao- 
hè non_ prolèguifiero ad atuTarfi di quelli fon 




'ics* \ 


Cioccr 


ti mezzi per turbare il Pubblico , il che anche 
fece per eìfer eglino per altra parte i ncor fi nelle 
benfare ÀppoHolIche * ^ ” ” / — 

_ Ofterviamo il zèlo , con cui S.M.F. levò via 
il Padire *f* orres Confeflo re del Nun zio per li duó . . 
gran ma ncamen ti di politi ca» e Religione del tne- 
ùefimo Nùnzio , ìrTlfcègirere un Caniellore difap- 
provato.. della Corte , e dalla fletta Sede Appofloli- 
ca, del quale l’errore politico è argomento di au- 
dacia t e quello che riguarda la Religione, denota 
,un Cattolico^non accurato nel fatto di fua falute • 
Offerviamo , cKe" i Gefuiti accecati dalla lero de- 
plorabile ambizione, ed avarizia proruppero nelfulr 
timo delitto della c ofpi razione contro la preziosi 
vita de) loro fletto Sovrano , dal che ri fu Ito , che 
S. M. F. per ficurezza della fua reai Perfona gli 
fàceffe afficurare ne’ Conventi , diffipare le Dottri- 
ne differainate ne’ Popoli difingannando i vaffalli col 
fommario de’ loro e mpi errori ; levar loro le fcuo-* 
le , acciocché non i/pargefiero le loro e fecrande fen- 
te^ze, e per riparare il danno pubblico delle lette* 

R ì *** 
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re, e per la felicità de’ Tuoi Stati cacciarli dal Re- 
gno. ' ^ 

• Oflerviamo finalmente , che S. M. F. eftinfèquel 
corpo di Compagnia g ià corrotto fino dalla fo a 
ft efla nafcita in Portogallo , fi f malvaglo , cbe nel- 
la Corte di Lisbona , e alla prelenza del Re D. 
Gio: III, calunniò il fuo meaefimo capo S. I gna- 
zjódi ambiziofb, e ladr o: corpo f i malvagio T che 
t utti in Portogallo lì ^perfuafero fin’dalla fua naf ci- 
ta~, che era nato non per edificazione , ma p er" di- 
ltruzìone, e che li f arebbe t anto ingrollato , che iRe 
^reobéro dentato a tenerlo a fren o : .fi moielTo ~~ al 
Pubblico . che al te mpo del Re D. Sebaftian o fi 
a dunar ono l e Cort i , e pregarono il Re a volerli 
cacciare da Palazzo : ta nto perturbatore delfà giufìi- 
zia , felicità pubblica , e quiete del kegno , che la 
Regina D. Caterina ne domandò la Riforma a S, 
Pio V. tr. KtelfiZ" ‘de Menezes l o rapprelentò pe- 
ft ifero in un lungo Jl/corio alla* medenm a Regina 
W al 1 Cardinale Infante : il Conte di Tèntueal D . 
F rancefco de Mello in una lettera al Re 1). SeBa- 
ftiano ; '£) . Alvaro de Ca fèro nel primo viaggio , 
che il Re "fece in Africa /T). Gi rolamo Ozorio in 
una lettera al fuddetto Re; D. Gio r gio d 1 Almevd a 
al Cardinale Re, come pure quel grand’ uomo, e 
Religiofo onorato il Padre F rà Damiano di To rres 
della Provincia d’ Arabide, llimato a' luoi tempi 
per nn oracolo di Santità , e Dottrina £ divenuto 
t anto difpotic o. che gli fleffi Gefuiti più zelanti , 
quali erano 1 Padri Girolamo da Coda , Giamba- 
tifta Carilhus , Francefco Toledo , che di poi fu 
Cardinale, Dionigj Vafquez , Gafparo Coelho, Lui- 
gi Carvalho , Domenico Arario , Simone Cardozo , 
Gafpero Fernandez , e Pietro di Fonfeca per amo- 
re alla Religione pregarono Filippo II. a procurare 
un Breve per riformare il deplorabile difpotifmo, e 
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tilaflatezza della Compagnia , il qual Breve otten- 
ne Filippo II., in vigóre 'di «li fu deputato per 
Riformatore della Compagnia D. Girolamo Man- 
riques Vefcovo di Cartàgena; febbene dipoi ne im- 
pedì con arte l’ elocuzione il Generale Acquavi va . 

Quello corpo fu Tempre ta nto avido del le ricchez- 


ze , e Tempre ta nto ambizioso . che i Popoli dell * ' 
America pregarono Filippo III. di Spagna , che lo 
e filiafle da quegli Stat i , perchè uTurpava i beni di ' 
.qùé 1 Vafl'alli, e continu arono le flelfeaccnfe . finché 
arr ivarono al Trono Pontific io.. Tanto f uperbo- , 
r ibelle , ed i ngrato , che li obpofa a Principi, «So- 
vrani , a’ quali era de bitore de’ primi Convent i , che 
-abbia avuti al Mondo, arrivando all’ ultimo orrore 
di cofpirare contro la vita del loro Sovrano. Dopo 
aver delcritto quella orribile cofpirazione mancano 
ile parole, e la penna non ha, che fcrivere dippiù . 
Quelle Tono le oflervazioni fondate fu f monumenti 
non controvérfi , che nafconde l’Autore delle O f- 
l fruazioni fopra la condotta del Prirno_.Mjnifl ro ne’ 
fatti de’ Gefuiti di Portogallo per persuadere al 
Mondo , che i Gefuiti n on vi hanno colpa alcuna , 
ma che tutti i delitti imputati loro fono finzioni , 
e che il Conte d’Oeyras inganna S. M. F. 

Ma, fe farà di mellieri, p ubblicherò tutti i mo- 


numenti , che ora per brevità "tralafcio. Goncluden- 
.do dunque, dico, che tutti i fatti di Portogallo 
per quello riguarda il Re j nafcono dalle premure 
da lui concepute della .felicità pubblica de’ fuoi Sta- 

r « r . . ~ ■' r 


ti. La condotta tenuta con quelli Padrfè fiata re- 
golata da f omma venerazione . .e rifpetto verfo il 
Sommo Pallore della Chiela , e Vicario di Crifto 
Clemente XIII. ;.e riguardo al Pubblico, l afede l- 
..-t à al Sovran o, e l’ a more del bene degli Stati di 
S. M. F. ci danno la gioita idea delle - virtù del 
Re di Portogallo, e del Conte ..d’^Dey ras . 1 ; T c- 

r~ — — — d " 4 o s- 


Digilized by Google 


3 6 

i.'T J. , r‘- , (1 ' ' . '.-.À.r 

OSSERVAZIONE XV. ~ 

. t •••'«.. » • • ^ . / • • - ' * ; 

Sulla condotta degli Eminentijfimi Signori Cardi - 
nati , Principi , e P telati nel Giudizio , che forma- 
' no de' fatti di Port o g allo . j* dà una idea generale 

v Corte Roma, 

e 0 , 4 *, • « ' * • . *»•**• » • * 

O Sferviamo finalmente, chsLlLAuiOie delle J?/- 
fervazioni f uppo ne Roma tatta a fuò favore. 
. ^ > ,, , Ma egli s T inganna . ET fio ia_ Roma,,:, . jtìrloL. con 
* “ * 1 alcuni Eminentiflìmi , conPrincipf,. Prelati, .fileni 
gente di tutte le Gerarchie , e conofco Roma * Pi- 
gnora non ho udito perlona di lenno , che non di- 
fapprovi l’efecrando infulto di cofpirare contro lavi- 
i ta del Sovrano. Alcuni mi hanno detto , che quan- 
. do la prima volta udirono la relazione di qùel}o 
fatto , fe npacchè fi fapelfero i complici « gli ve nne- 
ro, in mente i Gelimi. Quello fi. pub chiamare il 
ar ido Ipontaneo . ed Interno della natura , che ne- 
’cellariamente rapprefenta quelli de’ quali vi èfofpet- 

to maggiore ' > ■ > • • , 

Qual è l’ Erninentilfimo Cardinale, quale il Prin- 
cipe, quale il Prelato, il Nobile, e chiunque alito 
d i mente quadra . che difapprovi la condotta del 
Primo Minillro di Portogallo? Sempre ho /emiro 
dire a gloria fua, e della Nazione, che egli è uno 
d e’ Maggiori' Minili» di Europa . ChF può difap- 
provare lo zelo , e realtà , colla quale tratta colfuo 
Sovrano? Quella azione è di fua natura tanto gio- 
ita, che ognuno dice , che qnaluqqag Principe fof* 
ie nel fuo pollo , così farebbe. Tutti i fàggi in Ro- 
ma così giudicano, così fentono.; 

Con quelli medefimi^ fentimenti fi accompagna, fa 
«ompalTìone r che molti EminentilTimi , Principi, e 
Prelati hanno de’Gefuiti. Quando qualche Gefuita 

efpo- 
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efpone gli incomodi dell’ efìlio , che patite? , dalla 
‘ fu a Patria, ognuno l o i compaifiona r perchè in que- 
llo atto fi rapprefeotaT incomodo , e in eflo fi pre- 
Jcinde per un .poco dal motivo . Ma fé fi penfa 
piu follecitamente , e fi arriva colla co gnizione al 
grande oggetto del J>£U .Pubblico di un. Regno, cef- 
fa fubito la cómpaflìone , e fi conofce , che fi deve 
a quello fagrificare quel Gefuita . 

' Quello ftelTo fi fperimesta in Roma , quando 

• qualche reo è condannato a morte. Quegli ftelfi , 
ehe lo fentenziano , ne hanno c ompa filone per la 

« naturale ripugnanza- di condannare un uomo alla 
-morte. Ma quelli fteflì, che ne hanno cómpaflìo- 
Mie per un atto inferiore, che riguarda folo la vita 
di quell’ uomo , Allevando la cognizione all’ ogget- 
to pi ù fublime, e fuperiore del ben Pubblico , per 
con fervare quello, condannano colui a morte. 

Così , quando •‘qualche Signore ode i lamenti di 
un Gefuita, ne ha compaflìone, perchè ha una buo- 
na liima di lui. Vede un Gefuita c on apparenza 
• di pietà, e ne giudica molto bene .Se 1’ apparenze 
< corrilpondono a quello* che rapprefentano è una 
quellione , che niuno di quelli Signori efàmina.^ o 
- vuol e faminare , benahè G esù ce lo infinui nel S. 
Evangelo c on gran forza . acciocché non relfiamo 1 

• I ngannati . e calchiamo nella fofla delle pene eter- 
toe. Per due fecoli e più-fi pafsò in Portogallo fert- 
za eflere difaminato quello punto .• e folo a’ tem- 
pi nollri fu collretto il Sovrano a dilucidarlo , e 
ne’ fatti prefenti chiaramente [comprefe , che que- 
lle ap parenze erano finte . e coprivano una grande 
Superbia , ed altrettanta avidità . Quello ci per- 
suade, che può qualunque perfona , come di un 
reo , aver compaflìone ai un Gefuita , e nel tempo 
fleflo giudicare rettiflìma la determinazione di Por- 
tatilo * 

Ora 
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Ora evidentiflìmamente fi provano quelli miei 
giufiiflìmi fentimenti che tengo della Corte di Ro- 
ma, dove offervo gli Eminènti ffirni Signori Cardi- 
nali dotati di molta pietà , le tteratura , e di una 
modefiia E cclefiafiica , unita con una gravità , ed 
uno fiai rito fuperiore. ed imparziale . Molti ci han- 
no voluto persuadere, che un gran numero difetti 
folfe e favorevole a’Gefuiti , ma io per li fentimen- 
ti, che confervo, dico, che fpiriti così x fublimi non 
fi lafciano legare da quella parzialità di animi , e 
di affetti. Laonde folo riguardano i Gefuiti fecon- 
do il loro* merito apparente . Il favorire uno , o 
1* altro non denota parzialità per tutti . Noi offer- 
viamo prefentemente , che nella Congregazione del 
Sant’ Uffizio fono fiate condannate con gravi Cenfu- 
re le Dottrine , e le lodi del Probabililino , pub- 
blicato dal Gefuita Neumayr , e che parimente la 
ftefia forte hanno corfa i libri della Storia del Po- 
polo di Dio del Gefuita Berruyer . Quello non è 
fegno di parzialità per i Gelimi . 

Potfógallò rompendo la comunicazione con Ro- 
ma n on abbandon a il D ogma . E’ Regno molto 
Cattolico Sempre congiunto con quello , jche Gesù 
Grillo fon dò . Nel temporale , Portogallo nulla” per- 
de' .'Molto perde* 'Roma . A quello *non penfa 
il Generale della Compagnia ,* ne penfano i Gefui- 
ti , perchè le due Corti di Roma , e di Lisbona fi 
fiano rotte* - 
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SEGUITO 

DEL-SUPPLIMENTO 

Jn rifpojìa delle ojfervazioni f opra la condotta del 
Primo Minijiro di Portogallo ec. ec. 

«• • 

L E olfervazioni antecedenti pienamente dimc- 
firano , che 1’ origine degli accidenti avvenu- 
ti a’ Gefuiti non è fiato 1’ odio del Conte 
d’ Oeyras , come vorebbe far credere l’ autore delle 
OJjervazàoni , ma gl’ infulti , l e ribellioni , e l e incor- 
rici bili tà di quelli Padri, ómciofiachè'in effe chia- 
ramente fi prova, che le origini di quelli fatti fono 
fiate a nteriori al tempo del miniflero d i quefio Si- 
gnore , e che S.M.F. nella condotta tenuta verfò 
i Gefuiti non fi ^regolata co’ dettami del primo 
minifiro folamente, ma fi è concitata , com’efige- 
va un affare di fi grand’ importanza , con altri per- 
fonaggj fuperiori ad ogni eccezione . Contuttociò , 
affinchè il pubblico refii affatto difingannato , e fa mi- 
neremo , e confuteremo ad una ad una le prove, 
che reca l’autore delle Ojfervazioni per far vedere, 
che tutto attribuir fi deve all’ odio del primo Mi- 
ni ftro. 

Prima però di entrare in quello dettaglio è ne- 
ceffario fiabilir la regola, che feguir fi deve da tut- 
ti per non isbagliar in giudicare, fe un’azione de- 
iiya., o no da odio. Adunque per conoscere j fe un’ 
azione abbia origine da aftio, e da livore. ^Infogna 
cor.fiderare, fe giuda è , o inguiUa . Se è ingiufia, 
fi può francamente affermare, che deriva da odio , 
qualora chi opera., non abbia ignoranza invincibi- 
le dell’ ingiufiizi a, che commette. Se poi è giufta . 
d’uopo è «laminare, fe chi opera, ha odio o pa- 
‘ U 4 flio- 
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fione , che lo trafporti : Se l’ha, fi puh fofpettare* 
che quello fiali lanciato trafportare dall’ antica avver- 
fiona, che nutriva nel cuore, ma non fi può affo- 
lutamente affermare , quando non ci colli o dalla 
confelfione , o da rivelazione divina : Se non 1’ ha , 
non folamente non fi può affermare , ma neppur è 
lecito il leggiermente fofpettarlo . Quella è una dot- 
trina quanto vera , altrettanto neceflaria per non 
Sbagliare in giudicare di quelli fatti, e quella è la 
regola, che feguir deve il pubblico, per c.onofcere, 
fe all’odio del primo Miniftro di Portogallo, oalla 
condotta de’ Padri Gefuiti ; debba attribuirfi ciò , 
_$he loro è jccadutq . Ciò fuppofto , fè noi dimofire- 
remo, che dalla Corte di. Portogallo non è fiata fat- 
ta v eruna ingiufiizia a’ Padri , il Pubblico farà affret- 
to a conteffare, che l’autore delle 0 Nervazioni è un 
c alunniatore , il quale per Tfiabilire Todio 3èl prima 
Miniilro, fi lafcia d all’ odi o fèdurre, imperciocché f 
nè elfo, nè alcuno de 1 difenlori di? - Padri porta a lcun 
fatto, con cui provar fi polla , che il Conte d’Oey- 
faT folle nemico della Compagnia , e contro effa nu- 
trì fse un odio inveterato. Ora qual’ è la rifoluzione 
prefa dalla Corte di Portogallo riguardo a quefii Pa- 
,dri, che poffa chiamarfi con ragione ingiufia? Efa- 
miniamole ad una ad una feguitando la traccia dell’ 
avverfario . 

Là prima prova' dell’odio del primo Minifiro con- 
tro la Compagnia la ricava 1’ autore delle OJferva- 
zioni dall’ aver tolto a’ Padri il governo tempo rale 
d elle mifiioni fondate nelle Provincie d el Gran Pa- 
ra» é_ Maragnone : ma oltre che quefio progetto 
non fu propofio dal Conte d’ Oeyras-, ma era flato 
già decretato da molti Monarchi, ed a ? tempi noftri 
dal Serenifiimo R e D. Giovanni V. per le lettere 
fcrittegli dal Santo^frad re Benedetto XIV . che ingiù- 
Ifewa vi è quell’ azione ? JU, ;empojate governo , 
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che ì , P ad» efercitavano in quel vaftifiìmo tratto di 
paefe-y-era un a° verno ufurpato , t irannico , ed in- 
de cente a’ Reliaiofi Mi/rionar T: Era usurpato, per- 
chè niuno de’ Re di Portogallo avea loro conceduto 
un tal diritto , anzi tutti nelle leggi fatte per qae’ 
paefi dichiarato aveano , che tal governo appartene- 
va a ’ resi Mini fi ri 1 e Governatori, i quali fi man'» 
davano a. quelle Provincie.* Era t irannico, perchè i 
Padri lòtto prete (lo della tutoria de’ Popoli dell’ In- 
die , incaricata loro da’ noftri Sovrani , lì godevano 
t qui i beni , ed averi di quel miferab i 1 i , non altro' 
ad e/li fomminiftrando, che fc arlcT vitto r _e veflit o , 
e quel .eh’ è peggio ,Ti li tgp^ano in una c ontinua 
( chiaviti! , arrivando fino a difporre delle loroperfo- 
ne_£ol venderl i , f iaccarli daMoro figli» e dalle loro 
mogli ec,_ fera finalmente indecente a’ Religiofi miP 
iionarj , i quali non devono badare, che a ridurre i 
popoli gentili alla fede , ed allevarli nel Santo timor 
d i Di o , fen za ingerirli in tra ffi chi i più vili, e fo rò 
dufi', quali eran quelli , che i Padri facevano Iti 
quelle miflìoni . 

So, che l’autore dell 1 OJfervazioni nega francamen- 
te tutto ; ma fo alttesì , che la fua negativa non fa- 
rà d ipelo alcuno predo le perfone , le quali giudi- 
cano lenTatàmenté . Ed in vero altro , che negative lì 
vogliono per far credere fallò quello , eh’ abbiamo > 
detto . Bilògna far vedere^ che t ante Bolle Pontifi- 
cie , e leggi Regie , Te~ quali vi etano a* IVIiflionarj 3* . 
ingerirli in q ualunque modo neE j governo teliìporal e 
di quelle Regioni, non fono mai Rate emanate ; 
anzi, che vi fono leggi de’ Monarchi, le. quali coffi- 
tuifoQppJ i Padri Governatori, Miniltri , Gabellier i ,/ 
Odi d i quelle contrade ; e Bolle"Pontificie\ che difc > 
pe nTàndoli dalle legg i , che hanno profetato , in vi- 
g or delle quali nep pur poffono acc et tare governi fpi - > 
rituali , autorizzino unajal. cooamìllione ♦ Biiogna/ 

prò- 
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provare , che Ha no flati ca lunniatori tanti Vefco vi, 
e Governatori , i quali f ucceflìvamente rapprefen ta- 
rono alla noflra Corte P iniqua forma d i Governo , 
che esercitavano PGefuiti : X'alunniatori quelli , 
che fecero a Benedetto XIV. di felice memoria 
quell’orrida rapprefentazione , che abbiamo etprefla 
nel Breve Immenfa Pajiorum Principis & c. Calun- 
niatori in fine il prefente Vefcoyó di Leiria ~, allora 
Vefcovo def Gran rara . e i fCiovernatore del M a- 
ragno ne , i quelli tuttociò atteflano nelle loro in- 
lóraiazioni , le quali , come altresì quelle d egli an - 
t ecedenti Vefcovi % e Governatori fi confervano in 
quelta Segretaria . e d a tuo tempo fi flamberann o, 
tali , e quali vennero dalT America . Bilògna flnal- 
mente moftrare , che lo ingerirli , e lo ilare con - 
ti nuamente immerfi in Negozi temporali t e faccen- 
de del seco lo , e cola adattata a 1 Mlniflri Evangg^ 
Ìlei , chechè ne dica in contrario San Paolo , e 1 ’ 
ifteflo Gesù Criflo . Ma quello come provarlo ? _ 
Che fe provare non fi puh , con qual ragione fi 
taccia d’ ingiuflo , e malevolo il Conte d’ Oeyras 
per aver fatta efeguire la determinazione prefa da’ 
gloriolfimi predeceflori di S. M. F. , e da quefto 
approvata c olle leggi de' e 7» Giugno 17 ^. pri- 
vando i Geiulti, ai un Governo usurpato , tirànni- 
co ed indecente ? E’ forfè ingiuftizia, che unMi~ 
niflro r iacquifti i diritti ufurpati al fuo Sovrano ; 
li beri innum erabili S udditi dall* opprefli one ; tolga a’ 
Rel igioli una ingerenza contraria allo fl ato » che han- 
no abbracciato t T 

Molto meno Ingiuflo chiamar fi pnò il Conte d’ 
Oeyras pej la efp ulfione de* Gefutti Confeflori dal 
Palazzo , e per la pubblicazione de 1 manifefti della 
Reppùblica &c. Primieramente , chi fece quefle ri- 
foluzioni_ , fa S. M. F. , nè le fece dopo avercon- 
faltato unicamente il primo Minifiro 1 ma dopo 

aditi ‘ 


Digitized by Google 


< 5 ? 

uditi i preri di m olti Minili» dotti , e timorati , 
e ritrovatili uniformi , come co^a~ ' dal ra gguaglio 
mandato alla Santità di Clemente „ XIII. , fotto- 
fcritto , non già dal Signor D. Sebaftiano Giufeppe 
Carvaglio , ma dal Signor D. Luigi di Pigna , il 
quale fu, che ebbe órdine di mandarlo come~Segre- 
tario degli affari efteri . Secondariamente 1’ allonta- 
nare dal Regio Palazzo perfone , le quali f omen- 
ta vano T e fervevano d’ appoggio a 1 loro Confratelli 
p er eccitar e . e mant e nere ribe llioni e nel conti- 
nelite dì Portogallo , e negli Stati Oltramarini , ed il 
pubblicare un Breve flato delle relazioni mandate 
dall’ America , affine di ra ffrenare le calunnie , e 
menzogne div ulga t e da’ Padri Gefuiti , i quali ave^ 
vano ip arfcTl e fpargevano . non folo per tutta 1’ Eu- 
ropa , ma per fino negli lieffi Stati di S. M. F. , 
che le loro procedure nel Maragnone , ed Vraguai 
erano it a^e giulie . e regolat e ; non può chiamarli 
ingiuftizia , altrimente per ingiufto dovrebbe trat- 
tarli il Defunto Re di Spagna F erdinando VI. . il 
quale per l’illelfo motivo ca cciò dal fuo Palazzo il 
P adre R a vago Gefuita .di cui fi ferviva per Con- 
ferì ore , ed il pre/ente Re Carlo p er-ia^ttera.fcrit- 
ta a fua Santità intorno alla ca ufa del Venerabil e 
Palato* . , nella quale riprova la menzogna fparfa 
da f Padri , e loro aderenti in occa/ìone-deli’ a bbru- 
cia mento feguito in Madr id delle due lettere di 
quéll’inligne Prelato. Ió~per me tanto fono lonta- 
no dal vedere in quelle azioni ombra alcuna d’ in- 
giuftizia , dalla quale fi polfa inferir# che Jbno na- 
ti da odio inveterato che anzi vi trovo i fegni 
‘della piò grande moderazione , thè in limili cali 
ulàta fiali , e polfa ufarfi da un Criftiano Monar- 
ca . Imperocché p otendo -S^ M. F. proceder# a gra- 
v i caftighi contro i Confèflori , fi contentò di folà^ 
minte rimoverii dall' impiego , da cui fi abufava- 
no ; 
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no; ed in vece di far ifi ampare le intere info rma-» 
7. i o n PnìaTTd STegfl dall’ 'America , volIècRefolo fe 
né fiSmpaffe FEfirat to . Nè folamente io follo di 
quello parere , ma altresì tutte le perfone faggie, 
e difappaflionate , le quali in leggere le offerva- 
zioni Tion han potuto Tar a meno di non refiar 
forprefe vedendo , che da azioni tanto giufie , . e 
moderate fi ricavavano argomenti per provare odio^, 
e livóre contro la Compagnia . 

Eppure chi ’l "créderebbe ! che l’autore'lf'elté'à/- 
fcrvazioni dalla mutazione fatta Hel Governo teTh- 
porale delle Miffioni de’ Padri * e dalla pubblica- 
zione del libretto della Repubblica , dalla efpulfio- 
tre ' de’''Re'gf"Cohfefforf ne deduca prove pe r con- 
fermare la fua Tccttllrr To la 'capifco , "perché 1W- 
bene le azioni fiano fiate’ giùftiffi’me , é'fnodera-j 
tilTìme , contuttociò fi puh dare , chi non entran- 
do ne’ motivi avuti da S. M. F. , fofpetti , che 
fiano derivate da paffione'* Ma che dalla richiefia 
del Breve di riforma abbia 1’ ardire di cavar argo- 
metlFo ‘ con cui' provare la fua propofizione non 
la capifco . Coticiòfiacchè tutti fanpo , che il be- 
neficio 'maggióre che fr'poffa ’faré da’ Princìpi^; 
E'cclefiaftiei , che Secolari^Ue Religioni x è qttélfó* 
di ordinarne , e" 'Pr omoverne la riforma per toglje r-, 
ne queglrabp fTTi quali neceflariamente colFanBa? 
re dèi tempo |ì vanno introducendo nelle Comn- 
nità religione T /bile quali hanno obbligo -grave "di 
cofcienza di vigilare e Papi , e Monarchi . Quin- 
di è , c he Pio V. , il quale più di tutti i .Papi y 
che 1’ hàh preceduto e gli fono fucceduti , ha 
amato le Religioni , come quello. , eh’ era fiato re- 
ligiofo , e religiofo Santo , nel fuo Pontificati , il 
quale durò folamente 6 . anni , 3. meli', e 24. 
giorni , fpedì più Brèvi di riform a per le Religio- 
ni di quel che^qe. «bbiàno— fpecfico i-firor 3ucce£ 

‘ fori 
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fori in i38. anni , e più ne avrebbe fpediti , le 
più forte virtùto, o non fi forte trovato ne’ tempi 
fcabrofi , ne’ quali fi trovò . Che dirò di Filippo • 
II. di Spagna ì Qual Monarca ha più di quello a- 
jnato le Religioni ? Eppure qual «Monarca ne ha 
promofla con tane’ impegno la riforma? Finalmen- 
te il Sereniamo Signor U . Giovanni V. giurto , 
perchè riguardava con occhio paterno la Congre- 
gazione de’ C anonici regolari , ne procurò , ed ot- 
tenne da Benedetto XIV.. là" riforma « la quale f- 
procurata , ed ottenuta non averte , quella che 
oggi è fioritiflima Congregazione , farebbe una ra- 
dunanza "ìiirT^èrlone - !^ , nè ftima . Sic- 

ché il procurare , che una Religione fia riforma- 
ta , non è mai fiato , nè può rtimarfi effetto di 
odio contro quella '‘Religione V Ciò non oftantè l* 
Autore delle Offervazioni all’odio del primo Mint- 
firo attribuire la richiefia fatta del Breve di ri-, 
forma per la Compagnia in Portogallo , fenza ri- 
guardo e a , Benedétto XI V, , che lo concedette ) 
dei che, pero non vi è da maravigliarli”) , e al 
re gnante Pontefice , che ne permife di buon gra- 
do iacontmuazlòne ; perchè , fe il chiedere un 
Breve di riforma denota odio , molto più lo de- 
nota il concederlo, ed il lafciare, che fi efeguifea • 

Nè fi contenta di affegnarne per principio una mal 
nata partìone .* ma di più vuole , che il fine, per 
cui fu richiedo fia fiato quello di fcreditare , ed 
eflerminare dal Portogallo i Gefuiti . Ma troppo 
grortblana è la calunnia . La riforma fu chiefta 
da S. M. F. dopo uditi i lèn ti menti de’ fuoi più 
fa ggi , e fidati Minift ri , e fiT cEiefta ad oggetto” 
di non vedere neceflàriamente finire in quelli Re- 
gni , e loro Domini , per la to tale depravazione 
de’ cofiumi , una Società , che in quelli era en- 
trata , dando buoni eferppj , e che fempre era fia- 
~ ,~*T *E u 
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ta così didimamente ‘ protetta da’ Signori Re faoi 
glori olì (Timi Predeceflòri , e dalla fua reale , e fuc- 
ceflìva pietà . In fatti , fe i Geluiti di Portogal- 
lo in me di approfittarli del Breve di riforma non 
fi follerò lafciati trafportare #e’ deplorabili eccelli , 
in cui cadettero , fulTifterebbe in P ortogallo la Com- 
pagnia , perchè , per, spanto lì voglia fupporre po- 
tente il primo Minifiro , non avrebbe potuto fa- 
re , che il Cardinale di Saldan ha » q . i Vefcovi tut- 
ti del Regno , con glj altri Delegati per la vifita 
rapprefentallero a S» M. F. calunnie , ed impofiu- 
re contro i Gefuitj per farli co mpa rir e incorrieibili r 
e non elfendovi nuovi motivi per cacciarli dal Re- 

{ ;no , il Nolìro Sovrano fi farebbe contenuto nel- 
e trifore prefe di contentarli della Riform a . Mi- 
Aire giufiifiìme , e prudentillime , Je quali fanno 
vedere a tutto il mondo la moderazione indic ibile , 
e la faggezza del Re Fedelilfimo , e del foo mi- 
niftero ; Imperocché a vendo mille titoli di fiermi- 
rare i Geluiti , non volle venire a quello paflo , 
ina ricorre ai benigno rimedio di cercar loro la ri- 

forma, ' - „ 

Nè giova il dire , che quel Breve non ha avuto 
altro effetto , che quello di (ereditare , e far cac- 
ciare dal Regno i Gefoiti.- non giova , dico , per- 
che nè il digredito , ( quale però è fiato comune 
at tutte le Religioni , qualora fono fiate riformate, 
ed è- comune a tutti quelli , che fono pubblica- 
mente condannati , lènza che fi polfano accufare o 
i Principi i quali hanno procurate le riforme , e 
f Papi che le banco concedute , o i Giudici y e 
Superiori , che condannano i delinquenti.) ; nè , 
dico, il digred i to è nato dal Breve „ ma dai lor o 
g ravi eccelli- nè. dal procurar loro la riforma è deri- 
vata^ la efpulfione, mà dal non efierfene approfitta- 
*» i PP, come doverne per la loro foperbia , am- 
bizione 
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d izione , ed avarizia . Anche il Breve , per cui 
fif colfituito da §. Pio V. Riformatore degli Umi- 
l iati S an Carlo Borromeo j forti l’ e fletto llelTo . 
Dunque fi potrà dire che San Carlo , il quale lo 
procurò da S. Pio V., e quello j^cheTo concedet-'* 
te j avellerò per fine il d ijcredito . e la fopp re filo- 
ne di quell' GfdihT P 'Trìtf no } perche non la ri- 
forma ma i l non voler elTere riformati f u la cagio- 
tie'Hi qtTfir^tifò-deplDrabile i Ora $ fe non fi può 
dire che S. Carlo chfederffb^ia riforma degli Umt- 
Jiari per ifcreditarli $ e dillruggerli $ febbene l’uno ; 
e f altro loro accadette ; come fi potrà dire , che 
il Conte di Oeyras , o per vero dire , il Re Fe- 
delilfimo chiedo abbia il Breve di riforma per i 
Gefuiti ad effetto d’ infamarli * e bandirli dal Re- 
gno, e non che i loro eccelli abbianloro fatto per- 
dere qu el credito che godevano preflb la Gente * 

j e partire da quelle 

terre piò feconde di 

tj uelle di PromilT io ne * men tr e /correvano in eff e* 

1 Oro e r Argento , in vece det» 'ratte x é dei 
Mele ? JVTa dica quei che vuole 1’ Autore dell’ 
OJJervazioni , elle le fue dicerie poco premono alla 
tìollra Corte la quale fa che tutte le Perfone dif- 
fappaffìonate , giudicheranno , che non altro fine 
da ella fi ebbe nel domandare quel Breve 4 . che 
il fine ch’.ebbe S* Carlo nelf'* interpórli per la rfc 
forma degli Umiliati , de’ quali era Protettore j 
cioè il loro vantaggio ; non portando , né poten- 
do portare 1’ Autore dell 1 OJJervazioni prove convin- 
centi , che dimoffrino quello che pretende Con- 
ciolfiachè l a ftampa del Brev e ( allà quale TPPr. 
colirinfero la Corte per le bugie fparfe , dicendo 
che q uel Breve era finto ) noni è Argomentò dal 
quale li polla dedurre quel fine . L’Editto poi del 
Cardinale SàldUifTa pròibTTivo* “defCOTTTiieflSo , U 
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c he fi contenta dell’ apparenTa" 
Terre , che pe r loro eranot 
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fofpenfione dèi predicare e corbellare-, la efpuLGtì- 
ne. del.Confeffore del Nunzio furono provvidenze 
recelfarie , e quello eh’ è più , dirette al boa n 
elìto della riforma , come quelle , che tendevano 
a troncare a’ Gefuiti le firade di continuare nella 
loro -rilaffatezza, aJarU- jk-ntrare in loro fle ffi. ed 
accettare gli ordini , che farebbero itati dati per 
loro direzione. ..,-con-quella .r aflegnaziose « ed ob- 
bedienza cieca - quale profcflano a lla Santa Sede. 

Quelle ragioni fono così chiare , che 1* Autore 
delle Offervaziom per forprendere i femplici , e 
gl’ignoranti , che fà ! con quell’arte che è con u- 
ne a tutti gli fcrittori fuoi pari , i quali cercano 
d’ ingannare i) Pubblico , non di porlo in uno 
flato di formare un retto giudizio , nafconde i giu- 
lliflTimi motivi avuti da S. M. F. di cacciarli dal 
Palazzo T -di pubblicare L Maaifefti della Repubbli- 
ca , e di chiedere il Jkeve .di-riforma-, .volendo 
che l’origine di quelle procedure lìano (late le foL 
levazioni del Paraguai , .nelle, .quali , fé vi ebbero 
parte i Gefuiti ( .ilche lo fuppone incerto, I,. non 
furono Portoghefi , ma Spagnuoli , contro i. qual» 
toccava alla Corte di Madrid il farne rifentimen- 
to , e non a quella di Lisbona , nè era giuflo che 
ai Gefuiti Portoghefi innocenti fi facelTe fcontare 
la colpa deali Spagnuoli . Ma ufi pure quanti ar- 
tifiz; gli fuggerifce lo fpirito di cabala , e di par- 
tito , la verità trionferà a fuo marcio difpetto . 
Nella Caufa prefènte non fi tratta di qualche paf- 
fo , o della Concordia del Molina d ella noftra Edi- 
zione di Lisbona , o dell’ Immago " primi feculi , 

(fé’ quali appena" fi trova no e f èmpla r i • , nnn fi trat- 
ta de’ voti datj_ da’ Cardinali nella famofa caufa 
de Auxtliis , i quali non poffano . Jegggrjfi da ve- 
runo l éyza particolare licenza de* Papi , non fi 
tratta ai racconti di accule date a’ P. P. G. G. da' 
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Vello d’ Uro . o il famofa Palladio . 
fatti feguiti a 1 noftri tempi , ed efpr 


Vefcovi della Cina , o delle Indie , molti de qua- 
li n on fi poffono appurare pe r edere i documenti 
gu ardati .con maggiore dilizenza di quella jSQ 

Si tratta di 
efpreffi in libri , 

i quali nonodante tutte le precauzioni prefe , e 
le v iolenze ufate in molti luoghi nel tempo ftef- 
fo , In cui fi dava libera facoltà di mormorare , e 
l acerare la fama del noltro Sovrano . fono itati 
Rampati", e riltampati , ed hanno girato per tutt* ! 
J’ Europa . Sa tutta 1’ Italia che S . 1 M. F» non. 
venne a quelle rifoluzioni per la fola follcvazione 
<ie’ Paraguaiti , -quantunque quella fola fode moti- 
vò 'fìlfficrcn te da venirvi per edere data ribellione 
/irta al Re di Portogallo , il quale , in vigore deV 
Trattati , era il legittimo "Padrone di quelle Ter- 
re , a pprovata ♦ promoda , e difefa da’ Gefu iti Por- 
tcghefT , eTpalleggiata dall’ autorità , che aveva- 
no i Confedori della L .orte : Sà , 'dico , che non 
venne a quelle rifoluzioni per la fola ribellione de* 
Paraguaiti , ma per il g rcdb, e fcandalofo com- 
rtìercio : “che faùv’antr in tutti L i Tuoi Stati , per il 
deprezzo , e t rafqreflìone cetonia "delle Bolle P on- 
tificie , e leggi Regie . per F a mbizione di coman- 
dare , per le r ibellioni e ccitate n el Brafile . e nelle 
Citta di Lisbona , T Por to ; finalmente per je nere 
calunnie centro di lui , e del dio Governo pertu t- 
t a T Europa di vulgate V "Tutto guelfo ~fr l Italia": 
laonde i’ Autore deUe OJJ'ervarjcni y filTando per 
unica origine tli quelle procedure la follevazione de* 
Paraguaiti , non fa altro , che palefare a 
fua stTCciatagdn e in negarefatti afleriti da una Cor- 
te in Marrifeiti -mandati a tutte le Corone Ve la fua 
mala -fède in nafcondere inveri motivi de’ faggi , 
-moderati , ed indifpenfabili provvedimenti preti dal 
«offro Monarca Sebbene che fi poteva' afpettar® 
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da uno , che ha prefo a difendere una sì pettini* 
caufa~7..Nan altro che falfir^- r «ftL. arflufc-4-nfoiIillen- 
ti com e- le no quelU-f—e h * fi no r a ab bia mo efam i p a- 
fe , e quelle che efamineremo nelle fo gna mi Qi - 
fcrvazioni , 


c 


OSSERVAZI O-N-E — h 

On ardi re - eqt ul e -a-q u e Uoy c on c u i, h a- tappr g - 

itti i. 


Tentati, come ingiufti i. primi palli della Cor- 
te riguardo a’ Gefuiti, fi sforza 1‘ autore delle Of- 
fervazioni di far comparire per p recipjtofo ildecre- 
to del Cardinale di Saldagna contro il commercio 
^del -Padri, perchè prima di farlo il Cardinale non 
c hiami), nè interrogò i G efuiti, Io voglio conce- 
de reTcneTTcoiafiapa^ nel modo , che ce la 
rapprefenta l’autore chi--gWnfegn*y-ehe. quan- 
do il delitto è p ubblica . .. ngtotia .^. innegabile , non 
fia lecito al giudice dichiarare~ r T2ie--il re«--i« etto 
caduto , anche fenza chiamarlo , e interrogarlo ? 
Quando- 4>re ^o*iaXII I. l’ anno I S7Q. ad iflanzg del 
n ottro Re DY~$ebaftiano fpedì il Breve. Decet—R-o- 
manum Potiòfuem-^ m^ui-fi-afferma-, che vi erano 
alcuni -Gefuiti-,--} -quali con cawlU^-iftter-pfetazioni 
falfe , edifputo- pericolofe eludevano-il Cento de’ Bre-- 
.yi.jdj-.Eio IV. e Pio V. in_Augor«-de’q«aJ+-eFa-loeo 
p roibito il -pattare a -Certofini fenza licenza -d e’-Su- 
perlori , chiamò forfè , o interrogò que- fai fi -«vte r- 
preti de’ Brevi Pontifici ? Quando Cl emente X. T an- 
no 1674 . pubblicò il Breve Cum Dudum , in ceti 
viene riferita T oppofizione . che fi faceva a’ Vicari 
A ppottolic i , fpèditi dal]aì>. Sede nelle -Indie , damoi- 
ti • C apj de 1 quali erano i Padri della' Compaq n ja . fu- 
rono prima fentìti g!f accufatj ? Quando C lemente 
XI. Tanno 17 H * e Bened etto XIV. Tati no 1742 7 
fecero il primo la Bolla Ex Wa dìe . il fecondo I* 

Bolla; 
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Bolla." Ex quo fingtilariy nelle quali » ciliare note fi 
pubblica, che i Padri Gefuiti con tutte le proiMiio^ 
ni fatte dalla S. Se de, permettevano a loro Neofiti < 
f Crittiani l e fupèrttiziotii Cinclì , furono fatti ve- 
mire da PecKÌno jque Mi'Jiouarit perditi , captiujì , 
teòelles , refraSlarii , per fervirmi degli epiteti , che 
dà loro Benedetto _XIV. quàndcTBIèneJettó~XTTT. n e 
Breve Demiffas praces defi' af.ao* 17^4. e TTlffnentg 
XII. nell’altro Apojiolica Prov'tdentix del 1799. con? 
danna rono la temerità de’Padri , e de’loro aderenti in 
a ccofare (T ereti c he le dottrine della fcuola Tommiit i- 
ea~, che e la me tu fatto . di q uei calunniato ri } E che 
efame fecero ( per fin irla co n du e efempj tutti al 
nollro propofito^ C lemente fX prima di darlùòri 
k Bolla _ Solicitudo dell’ ann o i66q. contro i R.ttig io 
fi commercianti , nella quale li dichiara , che non 
ottante la proibizione fatta da Urbano Vili, da , 
molti di etti fi faceva un traffico fcàndalof o : e Be- 
n edetto XIV . prima di fpedi’re il moto proprio dell’’ 
ann o 1740» nel quale afferma, chei Gefuiti , i Do- 
menicani , e i Minimi confutta la proibizione loft 
fetta continuavano a vendere medicament i ? Se d«n- 
que tanti Romani Pontefici filile fole depofizioni dt 
perfone degniffime di fede , e c olla fola notorietà 
del fatto fenza altro efame paffarono a dichiarare at- 
omi Gefuiti , e Religiofi rei degli eccedi fopra rife-, 
riti, e proibirne loro 4 a continuazione, fenza chèal> 
cuno poffa condannare jli precipitofi i loro decreti/ 
come potrà tacciarfi di precipuoIoìT decreto del Car- 
dinale di Saldagna , perchè fatto fenza chiamarli , o 
ki tgr rggarli ; trattandoli di un delitto, del quale non 
folamente effo , ma tutto il fuo^ tribunale, tutto 
Portogallo, tutti i fudditi di S. IVÌTET erano tetti- 
monj oculari ?.. 

Tralafcio l’altra accufa di effere fiato mandato in 
giro per tutto il_ mondo , e tradotto in tutte le lin- 
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gue quel decreto; perchè in quello non ebbe niente 

che lare o il Cardinale^ olaCorte , la quale non 
ne ordinò la pubblicazione fuori de 1 fuoLStati . ma 
neppure la potè impedire . £. poi quel decreto non 
cagionò infamia alcuna a’ Gefuiti , perchè quelli in 
materia di traffico erano per ogni dove infam ati , 
méntre o piu o meno vi tratti cavano . Ma non pof- 
Io t racciare 1' accula data al Cardinale Riformato- 
re, di avere a torto infamato i Gefuiti , Dio Im- 


mortale tutte Je_ perfori? .jfi (lenti in Lisbona ."e 
nelle, altre Città marittim e del continente ai Porto- 
gallo , e dell 1 Americ a fono (late fpettatrlci dell’ im- 
menfo numero di mercanzie di tutti i gene ri ’ritror 
•T tTV, ^ vate ne’ magazzini d e* Padri . La Segreteria di Sua E- 
minenza è fipiena di ljbri. fcritture . e cart e con- 
, cernenti il commercio de’ Padri. I Gefuiti fleilì noa 
t negane quello loro traffico, ma lo confelfano per 



tefici. E l’autore dell eOjjervazioni francamente fcri- 
ve, che il Cardinale di Saldagna infamò a torto t 
Gefuiti', dichiarando , che alcuni ( quella è la paro- 
la , di cui fi ferve Sua Eminenza nel Decreto , 
non quella di tutti-, che per calunniarlo gli mette itt 
bocca 1’ Autore delle Ojfervazioni ) di loro efercita- 
vano un v ergognofo commerci o ; ed ha la intrepi- 
dezza di )avanzaré~ qual cola incontrallabile', che il 
Cardinale Vilìtatore, per quanto abbia cercato , non. 
ha mai potuto rinvenire appretto de’ Gefuiti alcuno 
dr qu£ lib ri di conti , , fenza i quali è imponìbile 
ona vera negoziazione , com’ egli llelfo ha confetta- 
to ! ( parole polle con artifizio , acciò i femplici 
che le leggano, lì credano , che il Cardinale abbia 
confettato di non aver trovato libri , quantunque 
> “ .. l’Au- 
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l’Autore voglia dire folamentc , che il Cardinale 
ha confettato, che fenza libri è imponìbile una ve- 
ra negoziazione ) . Si può trovare maggiore sfac- 
c iataggine ? ma non anaerà guari , che la menzo- 
gna farà jfm entita . Ufcirà il riftretto del Proceffo 
f atto dal CaVdìnare" t| C > i 1 uaB!y 7 , ^ 3 '‘allor~a' (ì^'fdr.Tv 
fe a torto o a ragione abbia elfo infamati i Gelui-, 
ti .• Sebbene le perfone un poco informate non trt 
dubitino punto, ed io fappia, che avendo una per-, 
fona qualificata poco dopo, che il P. Ricci fu fatto 
Generale, parlato al medefimo, ed efpoftogli , eh® 
procuraffe di ellirpare dalla Compagnia q uel traffi- 
co . che fòt to' gli occhi ftSffi di Roma facevano i fuoi 
Reiigiofi ,*fil P. Reverendififimo rifpofe : clìe coi 
tempo fi farebbe rimediato . Tanto è vero , che 
anche lui era perfuafo della verità dell’accufa. 

Non lbno meno gravi gli ecc^flìY che frappon- 
gono al Cardinale Patriarca . Viene 'quelli acculato 
di avere lófpefo dalle Confezioni , e dalle Prediche 
tutti i Gefuiti del Patriarcato , pattando - fbprr~atle 
B olle Appotloliche » che vietano ef prefsamente a’ Ve- 
feovi di fò/peniere intere comunità Religiofe , e 
di pi ìi passando (opra alle Regole elei Gius comune 
fottomettendoli a sì grave pena, fenza nemmeno in- 
timarglielo, non che dar loro le necefsarie difelè. 

Ma quali fono quelle Bolle , le quali vietano e£ 
prefsamente a’ Velcovi di fofpendere intere comuni? 
tà Religiofe? l’Autore delle OJfervazioni non lo di- 
ce^ ma lo dice il P. Generale della Compagnia nel 
Memoriale prefentato a S.S- Clemente XIII. lo dice 
il finto A bbate Milanefe nella feconda lettera con- 
tro il libro - delle foifiejjioni . Le Bolle violate dall* 
Eminentittìmo Patriarca fono la Bolla Superna di 
Clemente X. del 1670. ed il Breve d’ Innocenzo XII» 

Emanavit del 1698. al quale fi dà il titolo di Bolla / £ 

per far comparire più 'grave il Reato del Patriarca. 

* \ :■ ‘ ’ lo • . 
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Io però avrei configliato l’Autore delle Offervazio - 
ni y e molto più il Padre Generale, e P Abbate MU 
lanefe-a_.noa.fare parola nè dalla Bolla Superna , nè 
del Breve Emanava , perchè oltre 1* inavvedutezz a 
d i-efeorfi— a Tentare iifirèflq r . poco gradite . quali fono 
fiate quelle a loro dat^a nelle kitlefli oni , e nella 
Critica , in vece di far comparire il Patriarca traf- 
greflore delle Bolle Pontificie, hanno dato a divide-* 
Te labro ignoranza t Ed invero qual maggior igno- 
ranza, che il tacciare un Patriarca di non avere of- 
fèrvata una Bolla, che nel fuo Patriarcato , e nel 
Regno^-in cui dimora, non è fiata riceuta ? Ed un 
Breve,, nel quale -non -fi .conferma , che jn articolo 
alieno dalla materia, di cui fi tratta ? Ora così è 
per 1’ appunto . La Bolla Superna per gialli motivi 
non è fiata ricevuta in Portog allo , come non è fiata 
ricevuta i n Franci a" ed i n alti n~Regn i t non eflendo 
Bolla , che riguardi o il Dogma , o il cofiume , ma 
l a fola difcipli na , la quale non è la fteffa non folo 
in tutti ì Regni Cattolici, ma eziandio nello ftefiò 
Stato del Papa , dovei. Religiofi inqualche Cit tà h aw- 
no uo_^rlvileaio T .ed.-una- .giu rifdiziop e , che non 
hanno nell’altra, ficcome appari fce dalle^ecTTion-i del- 
la Congregazione del Concilio, la quale, trattando- 
li dell’ ideilo punto, alle volte decide al contrario 
di quello , che ha in altra limile càttfa decifo . La- 
tonde non pollo fe non compatire la cecità del finto 
Abbate Milanefe, il quale riprova qual beftemmia 
quella rifpolla', mettendo, la. .Bolla Superna nel gra- 
do fielfo, che la Bolla di S. Pio V. fu i cenfi -, la 
Bolla di Siilo V. contro il Trina contratto ; quella 
r • + di Gregorio XIII. contro le propofizioni di Bajo J 
e quella d’ Innocenzo X. contro le cinque Propofi- 
a -, rioni di Gianfenio; quaficchè quella fi raggirale , 
^ ; come quelle, in punti di Dogma . o di colluro é , 
ne’ quali non vi è . nè vi può edere tra’ Cattolici 
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d iverfità di d o ttrina . Ma a quello Signor Abbate 
fi darà a tempo , e luogo il conto, fuo , e fé gli fa- 
rà vedere, che quanto è giufio il rimprovero, eh* 
eflo fa a’ Rifleffionijii , i quali ficcome da una par- 
te da buoni Cattolici , e Probabiliorifii deretano la 
temerità de’ Probabilità , i quali danno di nullità 
alle Bolle Pontificie in materia »di dottrina col finto 
pretelle di non eflere fiate ricevute ,* così dall** altra 
parte da perlòne pratiche dello fpirito della Sede 
Appofiolica non faranno reato a chi , trattandoli 
di una- Bolla, che riguarda la pura difciplina , ris- 
ponda , che non è fiata in qualche Regno accetta- 
ta , nella guifacchè non hanno fatto reato a l P. En- 


rico Carvalho Gefui ta Portoghefe di avere tolta 
f orza a quella BoTTa Superna . a cui ora li appo g- 
tano 


:bbene , che giova mai per difcolpare 1 ’ Emi-*, 
nentiflfimo Patriarca, che la Bolla Superna non fia 
fiata ricevuta in Portogallo, quando tu pubblicata, 
fe poi 28. anni dopo la pubblicazione, fu da Inno- 
cenzo X. confermata appunto appunto pel Regno di 
Portogallo ? Tanto ci attefia il Signor Abbate Mi- 
lanefe , fcrivendo non già contro uno , eh’ egli fil- 
mi abitare in Portogallo , e perciò folle privo del 
comodo' di confnltare il Boll api o , _Ro piano , ma 
contro una cricca di - ( sì dicali pure libera- 

mente perchè già fi 7a cofa lignifichino que’ punti- 
ni ) Gianfenifii , che fuppone in Roma. Chi potrà 
pertano dubitare della verità del fuo detto ? Confiv 
liamoci tuttavia, perchè fe egli non ha fu di ciò al- 
tro Decreto d’Innocenzio XIL che quello , che fi 
legge nel Bollario, come non l’ha, egli ha perdu- 
ta la caufa. Innocenzo XIL non conferma la Bolla 
Superna appunto appunto pel Regno di Portogallo, 
ma fidamente approva la tifoluzione della Sacra Con- 
gregazione, la quale all’ Articolo : An Epifcopi pofi 
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fin t in fua Dioccefi prohibert Regularibus ad confefi 

jìones audiendas approbatis ab antécèfforibuT Eptfcb- 
pis , vel ab Epifcopis alien* Di oc ce fi s , nec amplius 
Cònfeffarii munus exerceant fine ipforum ’apprcbatio - 
ne , & licentia non obfiante Bulla Cruciai x , Ò‘ can- 
tra Regulares tranfgreffores procedere valeant ad Sufi 
penfionem , Cenfuras , & alias Canonicas poenas , 
propoftole in occafione di una lite infotta tra 1’ Ar- 
civefcovo di Braga, ed il Vefcovo di Leiria da una 
parte, e varj Regolari dall’ altra, rifpofe .• Servan- 
dam effe omnino confiitutionem feptimam S. Mem. 
Clem. X. qua incipit : Superna , non obfiante Bulla 
Cruciata , qua in hac materia nihil novi juris indù - 
itt , neque rquoad pccnitentes , neque quoad Confeffa-> 
rios . Óra , confermare ~una de'cÌuòtT& "dl’tta Con - 
gregazione, in cui fi~dichiàfà~dovérfi‘ ~rignanfoali’ 
«rticolo propoftole, oflervare una Bolla, fia il con» 
fermare quella Bolla in tutta la fua .ampiezza , la- 
feio a chiunque ha il lume di ragione , il deciderlo . 

Io però voglio accordare all’ Abbate Milanefe * 
che la Bolla Superna (la (lata da Innocenzio XII. 
confermata appunto appunto pel Regno di Porto- 
gallo , che è falfiflimo , come fi raccoglie dalla let- 
tura del decreto . E che ? comprende forfè la Bolla 
Superna t utti i cali , e tutti i luoghi , ficchè non 
vi fia Citta tanto dittante da Roma , e calo fi pe- 
ricolofo, in cui non polla un" Vefcovo, fenza man- 
care al rifpetto dovuto alla Bolla Superna fofpende- 
*e una intiera Comunità regolare ìnconfulta Sede 
dpofiolica ? Dovrà dunque il Vefcovo del Gran 
Pari , o 1’ Arci vefcovo di Goa , cafo che nelle ta- 
so Diocefi fi trovi, come pur troppo è fucceduto , 
una Comunità fi rilaflata, che tatti gli individui, 
t quali la compongono, vivano con pubblico fcan. 
data, prima di folpenderty dal predicare , e confef- 
fow darne parte a Roma, ed afpettare la rifpofia , 

e frat- 
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«e frattanto lafciare , che qnegl’ indegni Religiofi per 
anni, ed anni ( che tanto ci vuole tra J’ andare le 
lettere , e ritornare la Decifione ) i profanino i più 
fagrofanti impieghi di nolìra Religione ? Dovrà nn 
Ve fcovo anche del Portogallo, dandoli Religiolì , I 
quali dai Pulpiti , e ne’ Confelfionali tentino eccita» 
re il Popolo ad una follevazione , ftarfene colle 
mani alla cintola, e al più al più pregare , e Porta- 
re , e minacciare , nè avrà 1 il potere di troncare la 
radice de’ tumulti col fofpendere quei Religiofi , fe 
non ifcrive a Roma , e da Roma non ha favorevo- 
le rifpolh? Eh peniate voi , fe un Pontefice fag- 
gio, quel fu Clemente X. intefe mai di compren- 
dere Diocefi così lontane , e cafi così pericolofi, 
fte’ quali , (è alle volte fi tarda un mefe , una fet- 
timana , ed anche un fol giorno , ad applicarvi il 
cimed io no n vLè. più tempo? In fatti la Santa Con- 
gregazione. nella decifione della famofa lite de’ Ge- 
suiti col Venerabile Ve fcovo di Angelopofi Mòhlt- 
gaor .di Palafo x dichiarò , che il Decreto da lei fat- 
to a’ 20. Novembre 16 k. . nel quale fi vieta a 1 
Vefcov i di fofpendere intere Comunità Religiofe", 
fenza_aver^prima confultata la medefima Congrega- 
zione, n on fi prendeva a’Paéfi delle"Indie per la 
l oro lontananza , e (Clemente X. nella citata Bolla- 
indica, che la proibizione fatta a’ Vefcovi di fofpende- 
re intiere Comunità , n on comprende quelli cafi 
tanto rari, e inulitati , e ne’ quali la legge fielTa 
d i natura dà la facoltà di provvedere , ma riguardai 
cair ordinar; degli lcandali ai uno , o più Religiofi di 
una Comunità, per i quali i Velcovi alle volte^on 
tr oppa feverità fofpendevano tutti i Religiofi di un 
Convento, che però , quando anche la Bolla Su- 
perna avelie in Portogallo forza di obbligare , non 
potrebbe accularfi.il Patriarca di averla trafgredita, 
trattandoli di un cafo , a cui non fi attende la Boi- 
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la, maflìme in congiuntura,' in cui è imponìbile 
aver dalla Santa Sede rifpofta , per effer efla priva 
di capo, nò radunarli le Congregazioni /olite a de- 
cidere tali cali., com’era, quando il Patriarca di Tuo 
proprio movimento, e non per ordine della. Cor- 
te , lìccome fcrive 1’ Autore delle OJfervazioni , fofpe- 
fe i Gefuiti , elTendo il mefe avanti morto il Gran 
Pontefice Benedetto XIV* 

Quanto abbiamo detto finora, dimoierà evidente-» 
mente l’ ingiuftizia del Padre Generale della Com- 
pagnia, dell’Abbate Milanefe,. e dell’Autore delle 
OflervMzioni in acculare il Cardinale Patriarca di 
avere palTato fopra le Bolle Pontificie , Spendendo 
i Gefuiti del fuo Patriarcato dal predicare, e con- 
fettare; ma vi è anche di più * Tanto è lungi, che 
il Patriarca abbia mancato di rifpetto alla Sede Ap- 
poftolica, che a nzi pel rifpetto a quella s’^ndufle a 
Spendere" i Geiu iti. Due furono , come abbiamo 
detto di (opra, i motivi principali, pe’ quali il Pa- 
triarca fofpefe i Gefuiti* L e calunnie ed impollur e 
C ontro S. M. F. , ed il fuo lelicillimo Governo , le 
quali inlinuavano, e da’ Pulpiti * e ne’ Confefììona - 
li , e la co ntumacia in continuare ad efercitarèTjl 
com mercio , "anche dppo la proibizione fatta loro dal 
Cardinal^Vifitatore ! Ora , ficcome f avere* fofpefo i 
Gefuiti per il primo motivo denota""la“g7aiT pre- 
mura ,._che aveva il Patriarca per la quiete pub- 
blica del Regno, e perula ficurezza di S. M. F*, 
così 1’ averli fofpefi per il fecondo motivo fa vede- 
re .il. zdo* .che 3ve^a . per P otTervanza delle’ Botte 
Pontificie , che vietano agli Ecclelialiici il negozia- 
te ,- e pef il felice efito della Riforma. E vi farà, 
chi abbia P ardire di accufare il Patriarca di aver 
pattato fopra le Bolle Pontificie in fofpendere i Ge- 
fuiti f quando Spendendoli ha avuto la mira di 


ferie efeguire? 
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r Con uguale, facilità fi difende il Patriarca dall* 
altra accufa datagli, di avere paffato fopra alle re- 
gole del Gius Comune fottoponendo i Gefuiti a 11 
grave pena , fenza nemmeno i ntimargliela , non che 
dar loro le n ecelfarie difefe . Conciofiachiè quanto 
all’ intimazione , ella non è affolutamenteneceiraria , 
ficchè non poteffe il Patriarca , per non ricevere 
qualche affronto di una proteda di nullità , o di 
un appello indecente tralafciarla « Quanto poi alle 
difefle , eflendo i delitti, pe’ quali fi mode a fofpen- 
dere i Gefaiti , pu bblici e notorj , il dar loro le 
difefe farebbe llafo mutile e dannofb .• Inutile 9 
perché non potevano portare cos’ alcuna^ di fodo ia 
loro discolpa : dannofo , perchè fi farebbero abufati 
del tempo dato loro per difenderli , fu fcit'afì'<fò~ nuovi 
t umulti , come fecero con S. M. fA prevalendoli 
dell’ avvile» anticipatamente dat o al Padre Vice-Pro- 
vi nciale del Gran Para, e Maràgnone , affinchè piu 
fàcilmente ili Generale, Cap. Generale, e i Regj Minillri 
efeguir pote/serò le commllTioni avute'daH^rCorte per 
movere u na', follevazione nelle vicinanze del luog o 
delle Conferenze, e fervandofi della dilazione dU 
tempo accordata loro da’ Monarchi di Portogallo, e 
di Spagna per l’efecuzione del Trattato di Cam- 
bio , e Limiti pe r meglio fortificarli , e fare i p re- 
parativi necefsar; per i ntraprendere „ e foftenere l a 
Guerra contro gli Efercitidi ambidue i Sovrani* 
^Veniamo óra à quantcTfcrnTe fulla Combricola d| 
Roma( poiché quel tanto che abbiamo detto efpty* 
nendo i motivi avuti dalla nofira Corte in bandire' 
il Confeffore del Nunzio , giufhfica pienamente la 
condotta di S* M. F. fu quel punto ) •• PeT Com- 
bricola di Roma intende l’Autore delle OJJeroa* 
zioni un numero di Ecclefiaftici fecola» , e regola-, 
ri, a’ quali dà il titolo di A bbati falliti, e di Frah 
ti aaabiz iofr , che uffici fono In si gran copia con- 
tro 
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irò la Compagnia. Se egli s’inganni , ona, io non 
lo fb , percnè quantunque flia in Roma , non ho 
avuto F onore di efler ammeflb in quella Combri- 
cola . Quello, che-fò fi è, che la maggior parte de' 
.libri Campati Tulle prefenti_vertenza3bno parti di 

J >enne diverfe da quelle, che fuppone F Autore del- 
e OJJerjazioni , ed i Tuoi Clienti , nè la Corte ha 
prezzolati gli Autori de’ medefimi , ficcome egli- 
fcrive. Laonde il dire, che il Conte d’o^yras col 
mezzo del Commendatore d’ Almada, Minierò del- 
ia Corona in Roma , abbia flj pendiati caut amente gli 
Autori di detti libri , acciò F ajutalfero , per quan- 
do potevano , ad infamare la Compagnia, è una fal- 
si tà mani fé da . Fallò è parimente, che la Santità di 
No Uro Signore per ifmentire le calunnie , e men- 
zogne ) come le chiama l’Autore delle OJfervazio- 
ni) contenute ne’ libri ofciti da Roma fcriveffe la 
lèttera al Nunzio di Spagna mentre quella fu 
fcritta p rima, che nfeiffe alcuno di quei libr i , che 
in Roma'h pretendono e compodi , e flampati. 
Falfo finalmente , cheril fupremo co_ n fig lio di Ca- 
ftiglia abbia fatti bruciare per man del Carnefice 
molti de’fuddetti libri, e la Santa Inquifizione di 
Spagna ne abbia vietata con pena di {comunica la 
lezione ,- perchè de’Jibri bruciatile proibiti in vi- 
gore de’ Decreti, formati da que’ due Tribunali niu- 
a no ve n’era ufeit o da Roma , a riferva del Voto 
di un "degni (fimo Porporato, il quale però non era 
flato fatto itampare in Roma , come apparifee dai 
titoli de’ libri, de’ quali fi fa menzione negli accen- 
nati Editti . Ma dalle accufe loro date fapranno 
bene difenderfi gli Scrittori della Combricola , che 
(oppone F Autore delie OJfervazioni . Laonde noi 
contenti di avere anche intorno a quello punto giu- 
dicato il Conte d’ Oeyras , paleremo ad efamina- 
re f nella QJJervazwnc che fegu« , le altre accufe , 

che 
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che contro di effe nel mal congegnato fcritto delle 
OJJ'ervazioni fi contengono . 

OSSERVAZIONE II. 

T Re fono i punti , intorno ai quali dobbiamo 
giufiificare la condotta della medefima Corte 
nella OJJ'ervazione prefente. La c arcerazione de’Gefui- 
ti, e di chiarazio ne della complicità nella congiura; 
la pubbricazioneTel S ommario degli errori empi*. e 
fediziofi ,* e la e fpulfione de’ Gefuiti da tutti gli Sta- 
Hi, e dominj di S. M. F. Noi lo faremo colla defi- 
la chiarezza , ed evidenza di ragioni , colle quali giu- 
dicata l’abbiamo negli altri punti , e (periamo , 
che le perfone , le quali fi fono lafciate fedurre leg- 
gendo P artifiziofo fcritto delle Offervazioni , leggen 
do quello apriranno gli occhi ai bei raggi della ve- 
rità , fe pure fofto , per ricevere lo fplendore , ca- 
paci le loro pupille. E per cominciare dal primo 
punto; l’Autore delle Offervazioni non è tanto ar- 
dito , che ammetta la complicità de’ Gefuiti nella 
congiura , abbia la sfacciataggine di trattare da ingiu- 
de le procedure della Corte in farli carcerare , e di- 
chiarare complici della fagrilega cofpirazione : cono- 
fee egli fteffo, che troppo temeraria , ed arrogante 
farebbe la fua pretenzione , perlochè nega franca- 
mente , che i Gefuiti abbiano avuto parte nell’ or- 
rendo attentato , e che prima di effere dichiarati 
complici , anzi Capi , e primi motori dell’ infame 
regicidio fiano fiati convinti. Ma non fi accorge % 
che per provare 1’ innocenza de’ Gefuiti fa d’ uopo 
moftrare , che il primo Minifiro abbia fubornato 
tutti i Notai . che fcrififero gli atti; t utti i Giudici ^ 
del Tribunale dell’ Inconfidenza , che prelederono' 
all’ efame de’ rei ; t utti i Senat ori , e gii altri due 
Segretari di Stato, che lottolcnttero la fentsnza con- 
‘ r tro 
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tro i rei dell’ efecrando delitto ? Imperocché quello , 
che fcrive l’Autore delle Offervazioni ; cioè , che • 
gli atti fi formano in Lisbona da certi dipendenti 
del Minidro, che non fono la gente più luminosa > . 
del Portogallo , è una patente impodura , attedan- 
doci S. M. F. che gli atti tutti di quella caufa fu- 
rono fatti dal Tribunale dell’ Inconfìdenza , il quale 
(è il più riguardevole* de’ Tribunali del Regno , 
attefo il n umero, e la qualità delle perfone , che io 
compongono. Ora chi può prelumere , che pofla 
un Minidro fubornare un Magidrato sì numerofo di 
uomini sì probi, in dipendent i , e nobdrper pronun- 
ziare rei dePcàlo più orrendo , che mai lì udì in 
Portogallo , tre Gefuiti ingiullamente ? Gli deli! 
Gefuiti Portoglieli , i quali conofcono Pjetro Gon- 
f alves Corde irò , che ferve da Proregidore della Giu- 
stizia, e il di cui nome fi legge in fronte della fen- 
tenza , parlino della bontà , difinterefle , e religio- 
sità di quello Minillro, il quale in circoltanze di una 
età avanzata , e di grande autorità , fenza figli , 
difpenfando ogni giorno molto o tutto ai poveri , è 
incredibile, che fi fia lalciato vincere per imporre a 
tre Religiofi un delitto , il quale non abbiano pen- 
nato . Lo dello che diciamo di quello Minillro , 
dobbiamo penfare degli altri egualmente probi e 
giudi . Quelle fuppolizioni dell’ Autore delle Ofler- 
vazioni denotano il penfare più Scellerato, e più vi- 
le , che può inventar la calunnia , Ma legga la 
Rifpofla prima di un Italiano dimorante al fervizio 
de Re F edelijjimoy ad un Prelato della Curia Roma - 
na cirea le preferiti Controverse della Corte di Porto gal- 
lo cd Padri Gefuiti , In queda lettera fi portano 
tutte le prove veementi per perfuadere al Pubbli- 
co , che formi una giuda idea Sulla verità di quedi 
fatti. Io conofco l’Autore di queda rifpolta, Egli 
è Vaffallo di S, M.F. ed uno de^li uomini piùern- 
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diti di Europa. Argomenta con forza , e in chiari 
termini fcioglie ^utti i Sofifmi, che può fìngere la. 
calunnia. Non mi è néceffario il più diffondermi 
per ifiabilire là verità , perchè ivi con un difcorfo 
evidente , ed elegante fi rovina quello , che può op- 
porre l’incredibilità , o la malevolenza ; ficcome 
nelle antecedenti mie Ojfervazioni ho detto . 

In fatti da pura malevolenza nafce la grande o- 
biezione che fa per provare, che i Gefuiti ingiu- 
ftamente fono fiati dichiarati rei del Regicidio ..-Ep- 
pure egli la fiima tanto forte , che la propone bal- 
danzofamente allo Scrittore della Romana Combri- 
ccola da fciogliere , come fe fode il famofo nodo 
Gordiano . „ Certamente , fcrive , egli ( lo Scritto- 
,, re della Romana Combricola ) dirà qualche co- 
„ fa. Ma fi ricordi, che la fera degli undici Gennai 
„ jo ( falfo: la cattura da’ Gefuiti feguì a ’ 20 ) fu 
„ catturato il P. Malagrida con altri Gefuiti , e la 
„ mattina feguente ,. giorno della grand’ efecuzio- 
„ ne ( l’ efecuzione de’ rei fu fatta il di 1 non il 
„ dì 12. ) fu pubblicato il famofo procedo , nel 
„ quale fi dà per certo, e giuridicamente provato ,, 
„ che il P. Malagrida, e quegli altq Gefuiti fono 
„ fiati complici , anzi primi Autori' dell’ efecrando 
9 , attentato. Difenda, fe può, quella forma digiu- 
,, dizio il valorofo Scrittore . Egli non vuole , che 
9 , polla dubitarli, dell’incorrotta giufiizia di unTri- 
,, bunale fupremo , comporto di quanto vi è di più 
„ luminofó , e rifpettabttfc in Portogallo . Ma fe 
,, quello fuo Tribunale Supremo decide de’ delitti 
,, prima di aver fentito i rei , fi contenterà , che 
j,. poda dubitarli della fua incorrotta giufiizia. Co- 
sì egli , fupponendo , anzi dando per certo , che la. 
notte de’ io. e de’ due giorni feguenti non fl'duf- . 
q cnnallero Gefuiti, non le ne* facerte il confronto, 
co' re i 1 . formalità per altro non necedaria, iì trà^ 

F 2 lafeia- 




• 


J 9 * 




Digitized by Google 


84 . 

lafciare la quale non pregiudica punto alla forma 
richiefta per un giuflo giudizio ), e non fe gli fi- 
orifero leggere , e riconoscere per loro le fcritture 
ritrovate. Eppure di ciò non allega , nè può alle- 
gare prova veruna. Tuttavia fe gli accordi , che 
non Meno flati efaminati i Gefuiti prima di effere 
dichiarati complici, anzi primi Autori dell’efearan- 
do attentato.* non fi può forfè dichiarare reo uno, 
eh’ è convinto ? o non fi può convincere uno , fe 
jion fi efamina ? o potendoli dichiarare reo chi è 
convinto , è convincere uno di reo , fenza efaminar- 
lo , non erano convinti della complicità della con- 
giura i Gefuiti? ma fe non è convinto chi oltre 
un grandilfimo numero di prefunzioni fortiflime ha 
contro, di fe l a confeflìone della maggior parte de ’ 
Correi , gli Scritti di fuo pugno , e l e deponzioni J e* 
t ertlmonj di villa , e fatto proprio , chi lo farà ? Che 
L. fe è; come non T erano i GeTu iti , de’ quali ci fa 
fapere la Corte, che tutte quelle prove avevano 
contro di fe? Cojia pienamente dalla confezione del- 
la maggior parte de' medefimi rei t e dalle depofrzio- 
ni di molti teflimonj di vijla , e fatto proprio , che 
colle medefime confezioni combinano ec. Così parlali 
nella fentenza. 

Si grande è la forza di quella dimoflrazione , che 
l’ Autore , affinchè il Pubblico non conoferife il tor- 
to , che aveva in acculare d’iugiufta la Corte di Por- 
togallo per aver dichiarati rei i Gefuiti prima di efa- 
minarli , è flato coflretto ricorrere aH’imDoflura , af- 
fermando, che i rei efeguìti niente hanno depoflo 
contro i Gefuiti, come ingenuamente fi è confef- 
fàto ne’ lufleguenti ( ferirti ) dove quell’ oftinato fi- 
knzio de’ rei fi attribuire alle f allaci dottrin e de’Ge- 
iuiti fopra 1* obbligo di rivelare il complice . Perloc- 
chè Soggiunge ? così uq delitto, di mere parole (qual 
fi Suppone quello de’ Gefuiti ), che non poteva pro- 
varli , -- 


varfi, che per la depofizione di quelli , che le ave- 
vano udite, fi fpaccia, come concludentemente pro- 
vato , benché quei foli, che potevano averle udite , 
nulla ne abbiano detto . Ma come, fé non per ri- 
guardo alla propria cofcienza ( giacché quella la cre- 
de p olla in ficuro mercé le dottrine de’ Gafifti » che 
iegue' J almeno per non perdere il credito di veri- 
tiero, e pregiudicare , anzicché giovare a' Gefuiti , 
che ha prefo a difendere, non contenerli dallo fer- 
vere una fi chiara falfità ? La Corte di Portogallo 
mai non ha confettato , che i rei e/eguiti .niente ab- 
biano depollo contro i Padri , anzi ha detto tutto 
il contrario., come apparifee dalla femplice lettura 
della fentenza , e degli altri fcritti pubblicati , ri- 
guardo alla maggior parte de’ rei .• folo ha fatto fa- 
pere , che due di elfi , cioè F rancesco d* Attili . 
di Tavor a , e Gi rolamo d'Atogù ia li mantennero y 
fempre in un oftj nato iilenzio e riguardi a fe . 
ri guardo a* complicò il quale filenzió viene attribui- 
to alle dottrine de T PP. . 

Non è molto diverfa l’eccezione, che dà per ef- 
cludere fpecificamente il P. Malagrida. Il più mi - 
raMir Jì é ('fonò fue parole ) , che nel Procedo ( fi 
ofservi la malizia di fervirfi dì quello termine Pro- 
cejja fi riguarda alla -fentenza ,* li riguardo al Som- 
mario degli errori empj , e fediziofi, .come fe que- 
lli due fcritti conteneffero tutti gli atti , quando è 
chiaro , che il primo non è, fe non u n ellratto d i 
quello , che colla dagli atti, il fecondo u n raggua- 
gl io degli erro ri infegnati da’ PP. in occaliòne della 
Conguira ) Juddetto fi dichiara capo della congiura 
il P. Malagrida , benché quejlo Religiofo già qua fi 
da 3. anni foffe a (J ente da Lisbona , dove fi f appo- 
ne ordita P iniquia trama , né mai in quejlo fra • 
tempo avejfe mejfo piede in quella Città . Sembrerà 
incredibile ; ma pur è vero . Quejlo zelante Milio- 
nario fin dal tempo de celebri terremoti fu fatto sfra t- 
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tare da Lisbona , perchè funejlava la Città colle 
- fue prediche ; e per eccitare il Popolo a penitenza 
andava gridando per le Piazze , che il terremòto era 
gajiigo di Dio é Egli allora fi ritirò nel Collegio di 
Setubal circa 20. miglia difcollo da Lisbona , nè mai 
più capitò in quella Gfità, che per andare in prigio- 
ni . Come dunque p^ffa* aver maneggiata, una con- 
giura in tanta difianza da' congiurati , non è facile 
a capirfi . Eppure la cofa fi da pe/ certa in un prò- 
ceffo t dove tutto cojia , e nulla fi prova . Quello 
parto contiene molte cofe , le quali han bifognodi 
effere rifchiarite » Primieramente la congiura fi 
Suppone ordita sì in Lisbona ma già da molto 
tempo premeditata , e difegnata . Iti fecondo luogo . 
il Padre Malagrida, febbene dopo il fuo efilio di 
Lisbona , feguito per le proporzioni poco mifurate 
ed. imprudenti *.xhe diceva nelle fue prediche , e 
fj quelle p articolarmente « che -fi . leggono nella- p»e- 
,t d ica , che lìampò V tendenti --a far nafcere una 
iollevazione contro S. M. F. , ,ed ii iuo 
ro ; non abbia più mefso piedi in quella Città , ha 
però trattato con tutti i rei dell’efecrando delitto; con 
molti in perfona , avendo a molti dati eli eferci - 
zi fpirituali ; e c on m ol ti per Lettere , le quali 
fono fiate t rovate nella cattura ir rei , né quello 
• gli riufciva difficile per la breve dùtanza di Setubal 
da Lisbona , la quale è di foli 20. miglia , e mol- 
to più per la vicinanza del Palazzo' *di Areitam , 
il quaje era del reo , che fu Duca di Aveyro, di- 
ttante da Setubal non più di 3. miglia . Laonde 
tutta 1 ’ eccezione dell T Autore dell’ Qlferbazioni- va 
a terra . Che poi nella fentenza tutto corti , e 
nulla fi provi , quello non è maraviglia , perchè 
non è proceffo , come Io fuppone 1 T avverfario , ma 
fentenza Oltredicchè , ficcome riguardo a’ Gefuiti 
fi dice • Cofìa , cojia , così fi dice riguardo a’ Rei 

’ • ’ efe- * 
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eseguiti * Ciò nonofiante 1' Autore li credei tei 
dell’ orrendo attentato ; Eppure , fe valefle quelli 
ragione * su dui fi fonda per efiraere i Gefuiti * 
énche quelli dovrebbero (limarli , e dichiararli inno- 
centi * Ma veniamo al fecondo punto , che ci fia- 
tilo proporti di efaminare , cioè alla pubblicazione 
/del Sommario degli errori empi f e fediziofi * 

Due prove ricava da quella pubblicazione 1 ’ Au- 
tore delle Ofjervazioni per dimortrare la malignità 
del Conte d r Oeyras , a cui tutto fi vuole attribui- 
to quello che è fiato fatto dalla tiortra Corte * 
La prima la ricava dall’ingiurtizia , colla quale da 
certe fentenze (tei Bufembaum, rtampate ioo.anni 
prima , fi pretende dedurre * che i Gefuiti fona 
concorfi nell’attentato de’ 3. Settembre, anzi che ne 
fono fiati i primi architetti * La feconda dal fine 
avuto dal Minirtro in pubblicare quello ferino f 
discacciare dal Regno tutti i Gefuiti * Il male pe- 
rò é i che tutte due quelle prove fi fondano in falli 
fupporti < Si fonda su falfo fupporto la prima * per- 
che il Minirtro non deduce * nè pretende dedu/re 
dalle fentenZe di Bufembaum * che i Gefuiti fiand 
fiati complici della congiura < Leggafi quello fcritro 
intieramente * e fi vedrà t che non vi é parola « 
che indichi quello , che avanza f avverfario .• Si efi- 
pongono , è vero , alcune fentenze de’ Cafirti della 
Compagnia ma quello non fi fa per provare t che 
1 Gefuiti le abbiano praticate ; di quello fi porta- 
no prove df 'fatto . Si fa folamente * acciò il Po- 
polo riconolcendòle per falle ( $1 qual fine fi por- 
tano le condanne di Rom a, le Legai che ne pro i- 
hi feorto^ìa pratic a J e f au torità nella Scrittura < et 
d e’ PP* della Ch iefa * alle quali fono direttamente 
oppofte ) fe ne ' guardi , le detelli 1 e le abbonimi « 
Quindi è ,• che noti fi citano foli Cafirti Gefuiti f 
ma altresì di altre' Religioni , e nominatamente il 

V 4 Tor- 
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Torrecilla , del quale fi portano le parole nel mò- 
do fletto , che fi fa del Bufembaum , Leflìo , Ca- 
flropalao , ed altri Gefuiti . Ora a che portare co- 
fiero , fe fi fotte pretefo dedurre da quelle fènten- 
2 e , che i Gefuiti erano complici della congiura ? 
Sul fallò parimente fi fonda la feconda prova . 
Non altro fine ebbe S. M. F. , non altro il fuo 
Miniflro , che quello , il quale abbiamo accenna- 
to , ficcome apparifce dalle Lettere a’ Vefcovi del 
Regno dirette . E 1’ Autore delle OJ[ervaziom fer- 
vendo , che il primo Miniftro fi prefitte per fine 
nel divulgare quello fcritto , l’ efpulfione de’ Gefuiti 
da tutto il Regno , avanza una falfità , e quel-* 

10 eh’ è piò , una falfità , che non può provare 
in alcun modo . Imperocché , come fa egli , che 

11 primo Miniftro ebbe quefto fine ? Forfè da quel- 
lo fcritto , o dagli altri dopo pubblicati ì Ma in 
niuno vi è parola, dalla quale fi porta provare » 
che quello forte il fine del primo Miniftro . Forfè 
il Conte d’ Oeyras glielo ha partecipato con una 
qualche lettera particolare ? Penfate voi , fe T Au- 
tore delle Ofservazioni ha commercio di lettere 
con un Uomo fi ingiufto , con un iniquio op- 
preffore della Compagnia , con un Eretico , e fau- 
tore degli Eretici . Forfè Iddio glielo ha rivela- 
to ? Ah/ che fe averte avuta tal rivelazione, non 
ne avrebbe defraudato il Pubblico della notizia # 
e col fuo nome., e cognome avrebbe dato alla lu- 
ce le fue Offervaztonì , facendo, che l’umiltàcedette 
alla carità . Io sì , che ho prove evidenti da mo- 
ntargli, che quanto dice è. tutta invenzione della 
fu a. malignità, e di quella paflìone , che gli offufea 
l’intendimento. Ed in vero, che bjfogno .aveva il 
primo Miniftro per cacciare dal Regno tutti i Ge- 
fuiti di dare alla luce, quello fcritto, dal quale fo, 
che non è l’ Anfore , come fo che non lo è alcu- 
no 
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no de’ pretefi fcrittori della Combricola Romana ; 
eflendo flato mandato in Roma tale fcritto flampa- 
to in Portoghefe, e dal Portoghefe tradotto in Ita- 
liano con grande flento , a motivo dello flile in- 
tralciato . Se per far bandire i Gefuiti dal Regno bi- 
fognava metter in__vifla di rei non due, o tre fo- 7» 
lamente, ma tutti i Tjefuitl ; bifognava provare , „ 
che b alla eflere fae/uita per efler reo , nè ciò po- r* 
leva ottenerli , le n«n appunto con dunoftrare, che 57 
la Dottrina morale de’ Gemiti è perniciof a ; che le 1; 
loro maflìme fono fedizio fe ; che il ìorò Governo 
fe greto porta ai tradimenti , ed alle congiure ; che u 
finalmente t utta la compagnia è un corpo' total -» m 
mente infetto, e corrotto. Non ballava il’ metterlo 
in villa , e provarlo a S. M. F. , che doveva ap- 
provare, e fottofcrivere il Decreto della efpulfione 
Che bifogno vi era di farlo fapere per tutto il Re- 
gno ad un Popolo, il quale riguardava c on tanto »» 
abbominio i Gefuiti T che fè S. M. F. non avello »» 

{ >refo il fag gio provvedimento di porre le guardie ai ri 
oro Collegi, gli avrebbe tu tn bruciati r vivi ? Per V 
qùal motivo pubblicarlo , non già* dopo qualche 
mefe , come fcrive l’ Autore delle OJfervazio- 
ni , ma 6. giorni dop o data fuori la fentenza ? Per- 
chè fcrivere ai Vefcovi , che in vigilaffero , e facef- 
fero diligente ricerca per ifcoprire , le nelle loro 
Diocefi erano flati i nfognati tali error i ? Per qual 
ragione finalmente citare anche* Autori non Ge- 
fuiti, e contenerfi nella fola cfpofizione di que’ 4., 
o per meglio dire 3. errori , tralafciandone a ltri in - 
finiti . i quali tendono alla rovi na della quiete » 
rr anquillità pubblica , e felice Governo d egli Stati ? 
Quelle , ed altre limili ragioni doveva confiderai 
f Autore delle Ojjervaziont per non fare , come ha 
fatto, un giudizio temerario fu la condotta di un 
fi degno Mwiftro. . ' 
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L’ ultimo pafso della Corte j eh’ efamina 1* Auto- 
re delle Offervazioni , è refpulfione de’ Gefuiti dal 
Regno. Egli taccia d’ ingiuda quella riduzione, e 
d’ irregolare il modo , con cui e Hata efeguita . £ 
'fiata ( fecondo lui ) ingiufia la rifoluziòne di banditi 
i Gefuiti dal Regno , perchè non fi è potuta pro- 
vare la loro complicità nella .congiura , e quando an- 
che fi foffe provata , il delitto di 2» o 5. non era 
ragione /ufficiente per venire all' efierminio di - tutti . 
E' fiata irregolare f efecuzione^ tanto riguardo al! 
t efpulfione , quanto riguardo a- quelli y che fono rima - 
• fii nel Regno , perchè a quefii non poteva dar lafa- 
i* coltà di refiare il Cardinal Patriarca ; quelli poi non 
« fieno fiati efiliati , cerne altrove fi ufa , con una fem- 
plice affffone di Bando , ■ 0 prefiffone di termine t 
lafciando nel refio a ciaf cuna la libertà di andarfens 
dove meglio gli piaccia ; ma dalle cafe loro diretta- 
mente conducendoli al Bafiimento y ed a centina j a 
per volta traf portandoli futile cofie d 1 Italia , dove fi 
vogliono confinati . Ecco in follanza quello , che fi 
’ obbietta nelle Ofjervazioni riguardo a quello punto * 
e quello f che noi dobbiamo confutare dimodrando f 
che la condotta tenuta da S. M. F. , è (lata giu- 
fiitfìma, e per quello riguarda la rifoluzione prefa 
di cacciarli tutti dal Regno , e per quello concer- 
ne il modo, col quale è data ^Seguita. Comincia- 
mo dal primo. 

V Autore delle .Offervazioni per far vedere , chef 
la Corte ha proceduto ingiudàmente dabilifce che 
la complicità de' Gefuiti nel Regicidio non è fiatti 
provata bafiantemente e quand anche foffe fiata pro- 
vata , non era motivo giufio di venire a quel paffo 
Ma oltre eh’ egli afferma il falfo i perchè la com- 
plicità de’ Padri è data provata con tutte quelle 
prove, che fi pofsono - desiderare , anche in' un delit- 
to' meno privilegiato \ e perchè queda' fola canfa era 

fof- 
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fufficiente per efterminarli, eflfendo flati per minori 
delitti cacciati etti fleifl da Francia , da Venezia , 

'e da Malta, fuppcne il falfo . La complicità* nell’ 
efecrando delitto dell’attentato Regicidio è flata, è 
vero, l’ultimo eccedo de’ Gefuiti , che ha fatto pren- 
dere a S«M. F. quella rifoluzione indifpenfabilmen- 
te neceflaria per la tranquillità de’ Tuoi Stati , e Do- 
mini, e j4er la flcurezza, e confervazione della pre- 
iiofa fua vita, ma n o n é flato il folo. Le u fu r Da- 
zioni di Gran parte ge l 15ral ile« le ri bellioni eccitate 
nel(jr an Para , e Maragno ne . le fol levazjpni * fu fa- 
tate nella Città di Lisbona, e Por to « Tunlverfale 
commercio, le ca lunnie lparl e per tutta 1’ Europa 
contro la lama , ed onore di S. M. F. le cabale u - 
f ate per alienare dall’ amicizia , e buona corrispo n- 
denza con Portogallo varie Cor ti , e finalmente' la 
poìlt iva di fperazione di poter ridurre all’ oflervanz a 
del fuo primo Illituto quello corpo totalmente cor- 
rotto~,-riconofciuta per f infame attentato del cori- 
jìgliato, ed approvato Regicidio, fono flate le cagio- 
ni , che hanno moda S. M.F# e l’hanno pofla nella . 
indifpenfabile neceffltà di eflerminarli dal fuo Regno, 
è proibire a’fuoi fudditi d’aver con efll verun com- 
mercio folto la pe na medefìma. con cui fu già proi- •’ • *■ 
hito in Boemia, quando da quel Regno furono cac- 
c iati , Quelli fono flati i predanti motivi , che ha 
avuto il noflro Sovrano, non la fola complicità di 
' > tre Gefuiti nelja congiura , non la loro morale , le 
loro maflìme, ed il loro fegreto Governo, il quale 
mette fuori l’Autore delle ÒJJervazioni per poter tro- 
var materia di rimproverare , febbene ingiuflamen- 
te , come fi farà vedere a fuo luogo , il Conte d* 

Oeyras « Guidichi ora il Pubblico imparziale, e de- 
cida, fe ingiufla, o giufliflìma fia flata la condotta 
del rioflro Sovrano, e del fuo Miniflro . Egli non 
può decidere , che fia flata ingiufla , fe non vuol con- * t r. c f 
*•- » dan- 
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dannare per più ingiuri di Portogallo , il Parlamento 
di Francia, la Repubblica di Venezia , Boemia , 
T ranOT vania, Malta, cbe gli bandirono per minori 
delitti ,* c quello ch”è più, tutti i R omaniftPontefi- 
ci, i quali hanno fopprelfo Ordini r e golari . Dunque 
è neceftitato a concedere , che la condotta è fiata 
giu didima , e che ingiufio è 1 ’ Autore delle Ojer- 
vazioni, il quale pretende il contrario. 

I n. fatti, non- folo i Gefi»*»non fono fiati bandi- 
ti da varila altro Stato -per delitti, non dirò più gra- 
vi, muùguali, e nel numero -, e nella gravezza a 
quelli , per cui fono fiati banditi dal Portogallo y ma 
nepptir alcun Ordine è* fiato fopprefiò. Furono cac- 
ciati di. Francia, perchè giudicati di mafiìme perni- 
ciofe alla vita de’ Sovrani , ed ; approvatoli della uc- 
cifione d’Enrico IIL Venezia li bandi per le guati., 
dicenze, ed invettive co ntro la Repubblica nella fa- 
mola caula dell 1 interdetto . Una fola r ibellione fo- 
mentata baftò a farli sl oggiare dalla Boemia . Lalo- 
ro a varizia f u la caufa , per cut Malta li licenziò . 
L’idéTIo*mroveremo, facendo il confronto delle cagio- 
ni , per cui la Sede Appofiolica lopprefle varie Reli- 
gioni. I Templar i fòppreffi da Clemente. V. colla 
Bolla Ad providàm 1311., non erano rei di ribel- 
lioni.,., nè .di ufurpazioni di Stati, nè di contumacia 
in difobbedire alle Bolle Pontificie , e leggi de* 
Principi, ma d’ alcuni e rrori in materia di Fed e, e 1 
di laidez za , i quali erano delitti ,• che non pre- 
giudicavano alla pubblica tranquillità . V inofiervan- 
za del lor Iftituto , e fatt eli tato commetto d a tre di 
loro contro la vita di S. Carlo Borromeo baftò a fare , 
che S. Pio V. n ell’anno 1^71. . colla Bolla Quc- 
rmdmcdum e fiinguefle gli Umiliati . Per l iti infor- 
te tra Conventuali Riformati, e non riformati., la 
Congregazione de’ Riformati diftrutta fu da Urbano 
¥ 111 . ( Bolla Romanus P oriti f ex t 1626 ) Varj omi- 

ci- 


Digitized by Google 


cidi , fcandali , ed avvelenamenti . e la pe ffima edu- 
cazione della gioventù iuron la caufa delTeflinzicns 
dell’ Órdin e di S. Bafilio degli Ar meni fatta da In- 
nocenzio Ai nel 1650." in vigore della Bolla.- Com- 
mina nobis. Finalmente per la rilaffatezza . per il 
p oco frutto . che facevano nella Chiefa di Dio , e 
per n on èflervi fperanza di ridurli nel retto Tenn e- 
r o della perfezione "evang elica « abolirono AlelTan- 
dro VII. nel 165 < 4 . la Congregazione de’ Ca nonici 
Re golari di S. fpirito in Venezia ( Bolla : Cum Jit 
compertum ) e 1 ’ ordine de’ F rati" Crocifer i , ( Bolla 
Vtneam Domini ) e Clemente . IX. nel i< 568 . ( Bol- 
la : Romanus Pontifex ) la Congregazione di S. 
G iorgio in Alga di Venezia , i Gcfuati , ed i Fra- 
ti . Confronti ora.il P*^- 
bfico i motivi avuti e da’ Principi fopra riferiti di 
allontanare da’ loro Stati i Gefuiti , e da’ Papi di abo- 
lire tante Religioni con quelli, che ha avuto il fo- 
]o Re FedelilTìmo, e troverà, che nè tutti gli ec- 
ce ffì commefi in quegli Stati da’Gefuiti , nè tutti i 
delitti , per i quali furono fopprefli quegli Ordini , 
uniti infieme, uguagliano, nonché fuperano i com- 
meftì da’Gefuiti di Portogallo. E vi farà chi con- 
tinui a foflenere , eh’ è fiata ingiufla la loro efpul- 
zione ? Noi crediamo , che no . 

Tuttavolta per finir di chiudere la bocca alla 
maldicenza , fe pur è poflìbile , oflervi il Pubblico 
la carità, colla quale ha proceduto la noflra Corte, 
e la paragoni colla condotta verfo loro tenuta da al- 
tri Principi. Un folo de’ delitti commeffi in Porto- 
gallo è flato motivo fufficiente, affinch’ eflì li cac- 
ciaffero da’ loro Dominj , fenza tentare , fe fi cor- 
reggevano, ed emendavano .* al contrario S. M. F. 
non è venuta alla loro efpulfione fe non dopo aver 
fpe rimentati inutili tutti i mezzi adoperati per ri- 
formarli. Che lì deve dunque conchiudere ? klon 
al- 
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altro, fe non, che un maligno pub tacciar d’ in- 
^ giuda S. M. F. per aver cacciati da’ Cuoi Regni-i 
(.' «\ " Gefuiti; ma palliamo all’altro capo. - 

La feconda accufa, che dà J’ Autore delle oflfer- 
vazioni a S. M. F. fu quedo propofito , riguarda % 
come abbiam detto , 1’ efecuzione della legge del 
bando de’ Gefuiti, quale pretende edere data irre- 
* . golare, sì perchè il Patriarca non poteva fciogliere i 

** • non Profedi da’ voti femplici , e dare agli altri le. 

facoltà di padare ad altre Religioni , -sì perchè gli 
efuli non fono dati banditi , come altrove" fi prati- 
> V. 1 x ca . Ma qual farà il fanatico , o ignorante, che leg- 
gendo le ampie facoltà , che ha il Patriarca , e 
quelle, che gli conferifce nel Breve, incuilocodi- 
tuifce Vifitatore , e Riformatore de’ Gefuiti , Benedet- 
to XtV. ponga in quidione, fe egli avede , madì- 
me in un calo fimile , l’ antorità di fciogliere i vo- 
ti femplici , e dar la- licenza a’ Profedì di padare ad 
altra religione, o allo dato ecclefiadico? Può pen- 
fare alcun uomo di giudizio, il quale un poco ra- 
ziocini, che un Riformatore per ridorare là difcipli- 
na, e l’odervanza di un Ordine, non debba alme- 
no aver la facoltà di fpogliare dell’abito qualunque 
fuddito per confervare l’Ordine illefo in individuo % 
ed in una parte minima, e per ridaurare unalefio- 
ne fi grave , ed univerfale per il commercio , per 
la violazione delle leggi Appodoliche, e regie un 
Riformatore non deve aver quedo potere ? Or legga 
la Bolla , e la legga tutta , ed odervi la gran po- 
dedà , ed autorità che gli conferifce il Santidìmo 
Padre Benedetto XIV. Non fa' - d’ uopo , che qui 
traferiva la Bolla, perchè queda obbiezione è for- 
mata dall’ odio dell’ autore delle odervazioni contro 
il Conte d’ Qeyras , méntrb sfacciatamente procura 
di dahiliré l’odio del Conte d’ Oeyras , come- ori- 
gine di quanto patifeono i Gefuiti fcioccamente pre- 
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tefì innocenti. Ma fi difinganni , che_ sia il Mon - 
do oonofce, che fono lupi colia pelle di pecora. 

- Finalmente per quello riguarda il modo tifato in 
efiliarli, potea, non nego, S. M. F. ordinare con 
un decreto , che dentro certo determinato tempcf , 
e fotto gravi pene tutti i Gefuiti fparilfero da’fuoi 
Stati,' come fu fatto in Francia, Venezia, Malta , 
ec. Ma quello farebbe flato un dar campo a’ Ge- 
fuiti d i commettere nuovi ecceflì," odi eccitare qual - 
c he fol/evàzione ìpaTgendo per tutto impolture t e 
calùnnie . Poteva lalciarli andare dove meglio loro 
piaceva.* ma quanto più deplorabile farebbe ftata 
quella efpulflone , e q uanto più p er loro i snominio- 
fa , non fi trovando Sovrano » cne li voglia nel fuo 
Dominio/ Or che doveva fare il Re Fedeliflimo ? 
Doveva forfè mandarli a gettar vivi nel mare dall’ 
alta Torre di S. Giuliano , come per accula del P. 
Fonfeca Gefuita , fece Filippo II. a’ 2000. Ecclefia- 
flici , molti de’ quali erano dell’Ordine di S. France- 
fco, che terminarono di vivere per difendere la li- 
bertà della Patria , di cui i Padri Gefuiti erano i 
traditori . Non lo permife la fua Reai clemenza , 
e pietà . Laonde fi rifolvette di mandarli al loro P. 
Generale , perchè/ quelli pigliafle la cura di uomini , 
i jjj iali furono la cagione della calamità . e rovina 
del Kegno^da che vi entrarono « fino che ne ufcn 
rono, e gli |lece tralportare con tutti i comodi 

{ rombili , benché i Gemiti di Roma tanto più ca- 
unniatori , quanto più vicini al loro Capo , ed al 
r eggimento della iocietà . empiflero Roma di calun- 
nio le menzogne , inventando efagerate crudeltà di 
S. M. F. fatte foffrire a’ Gefuiti nel viaggio ; onde 
ci volle un pubblico atteflato del Capitano Ragu- 
ia o, che li trafportò, il quale notificale , e delle 
in nota le copiofe provvifioni , colle quali erano fla- 
ti accompagnati: ma i Gefuiti nemici .per natura 
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di tutto quello eh’ è verità, ne fecero fare, e. aie 
fecero doglianze e col detto Capitano , e col Conte* 
Aleti Segretario della Repubblica di Ragufi. Beoti 4 
ragione, poiché ben poteva il Capitano fuddetto far 1 
loro il (èrvizio di lafciar correre quella calunnia lo* 
re?, tanto fottilinente' architettata neP lo'rbSinedrio'J- 
e tanto ingiuriofa al Re di Portogallo , contro il 
quale i Gefuiti hanno un odio più arrabbiato di quel- 
lo, che finge in Carvaglio contro iGefuiti l’Autore 
delle OJ[er unzioni . ... - . ; 


IL FINE. 
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